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ILLVSTRISS. SIGNORA 

^ Signora mia Collendifs. 

A comandi di V.Si 
Illuftrifs. nece Aita- 
to, non potei à me- 
no di non tradurre 
dal. verfo del Frugoni , la Ge- 
neuiefa, quale hauendo ridotta 
i n profa, come vedrà dal pre- 
uente Libretto , non sòfe per la 
irozezza della compofitione, ò 
pur per la poca mia habilità , fia 
^er effer più degna di biafimo , 
e di lode . Ad ogni modo , 
ifidato nella ccrtefia delljL^ 
i inarriuabile modcftia , ar- 
fco di confacrarla al fuo no- 
ie , già che eflendo quefta mia, 
, ual fi fia fatica , fatta à fua in- 
anza , elTendo altresì fotto gli 
ifpicij , e patrocinio di V.S. Il- 

A % lu- 




luftrifs. acquiftarà quelpregio^ 
che non merita, per effer abbor- 
to y. d* vn* intelletto fciapiJo . 
Gradifca la picciolezza di que- 
ito dono , qiial feco porta il mio 
cuore a che fempre riuerente al 
fuo merito , flimarà gran forte , 
baciandoli le mani> effer tenuto, 
guai fempre farà 



DiV.S.Illuftrifs, 



Humilifs. e Dfiiotifs.Seru. 

Girolamo Ahhnti. 



s 

Acni Legge. 

L' Hhieìtcnza e fatta , ch^ èoprù^ 
feffo , à ch'i mi cammand» il 
tradurre la Gencmtfa % e farla im 
profa^ nticeffifd il mi^ poco talento 
alla fatica iaccettailtmprefs^quan* 
tmcfne inartir deW tfito ; n$nper^ 
che mi fptaàa tlverf 9 del Frngpnit 
mà perche effendi quella drama mu* 
fcak j nm rmfàua tHppo bene il 
nckawh fenm cantt • Del mié ««« 

Viifà f9(l*i €éi p9€ht pMT&k^ MoU 

f§wHfSifÌMi€i fatmì0 lamémt^ e 
S.pm^iliMm'^^^idi GmUm& Ali-- 
M t A nm pef eittèft» mi farsi 
'venir U gmiéla alnafo . Fiui fi^ 
lìce^ 
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INTERLOCVTORI. 



Geneuìefa Comefifa . 
Sigfrido Marito di Gefleuiefa Confe 



Pallatino • 

Go/o Maggiordcmo dì Sifìfrido • 
Rampino Seruo di GoJo. 
Malfandra Nodrice di Geneuìefa • 
Fiorino Paggio di Geneuicfa « 
Medafa Maga 
Drogane Seruitor di C^rce • 
Tagltauento Braoacffio » 
Voce Celcftc . 
VoccEcho. ' 
Due Furie Aietc > e Petufa 
Sbirri) e Soldati • 



La Scena fi rapprcfenra parte Sclua » 

e parte Palazzo • 



Sdegno ; 
Lafciuìa . 
Innocenza • 



Alf / Proloio f 
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Là t tanta qui'ete go* 
'fiL detc»o mortali? Alle 
rifife» agliodtj, alle 
ftraggì su sù 9 cosi 
voglio > cosi farà» 
il (olo mio volerò 
trionfi nel Mondo» Qiianre ingiurie 
inuendicate > quanti corti impuniri fi 
vedrebbero > fé io non rìfcaldaffì col 
mio torbido fuoco il cuor degli huo* 
mini* £ non mi conofcete al porta* 
mento furiofosalla deflra mìnacciao- 
tej al vifo orgogliofo) ben potete co* 
nofcere • cb* io fon quello » che porto 
la morte ouunque volgo il piede . lo 
fon il Padre de Corraggiolì > l'anima 
de Vendicatiuit T ardire de Sicari] 9 
il Cuore de Soldati • la Fortezza de- 
gli Eserciti ; in fine, il Sdegno io (o* 
no> che folo impera al Mondo • 
Lafc, Ferma » o Sdegno » non vantar 
tante grandezze>ch*a me fola fi deue 
il dominio de* viuenti» il Mondo fea« 
za di me fi ridurrebbe al nience^e che 
^ fareftì tQ s*io non foflfì ? 
iSàfi* Chi fei tùtche ti dichiari si poten* 
ce 2 Mal penfafti* fe credi con tuoi 
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abbigliamenti fottrarti dalla mia for^ 

La/c. Molto t'Ingannìj fe pretendi feri* 

2a la mia aifìfietiza d'effer potente 
^ii^f. Appalefami chi (e'h (c non vuoi ti 
contradica. > | 

L'habi to rnio > che da per tutto 
della lafcìiiia, dotirebbe inrcgnartl | 
chi mi da • Lafciuia io fonO) che non ! 
contenta d*eiTer adorata daplebci « 
voglio effcr inchinata da* piò grandit 
€ quanto vn'aoimo fi dichiara rubei« 
le d'Amorcquiui più vigorofi Ji miei 
sferzi infukano) onde non vie» chi 
teà&et pe(fa ai mio im pero • 
'imm* Che preceadoao nel Mondo > 

<|iielli Moliti > 
S^S^^ Già 9 o Lafaaiìa > mz ti ^ìdbtisro 
fer^^perchc lòttaciitepcr aneto tao 

compagQo t^sccttune molto | 
caro V mentre fetida di te per lo ptà ^ 
fate! cNaf a » e gts » cSie Samo nel 
Mooda» fcorga par e^Jlì eteloGKco 
valore prone fubllc»ì , I 
Sdii* AI tuo voferc mi forcr ì«o . 
Innecs Ed io cercaro romper voftrt dif- i 
regni infami. 

Mira ch*arroganreIla ► ^ 
lédjc, Òfaceiatella , quefto è vn* hahito 

da comparirmi auanti ? / 

Perfidi 5 il non conofcermi vlf» ' 
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tanto arditi. L'Innocenza io fono > 
babicattice de fourani chioflrì) venni 
al Mondo per far vedere mia gran 
poffanza > e fé non partite hot bora > 
(cornati ve n'andrete • 

iy^if. Troppo ti vanti alla mia prcfenza. 

L^fcCUi mi capita nelle mani , fubito 
fciolgo dalh tua rchi?>uirudlne. 

ItincTc ne menrì peflc del Mondo> fo- 
lo trionfi di chi mi fngge , 

La/c, Alle proue>c vedremo, chi di noi 
mentifce*. 

Inno, A te fia l'ellcggcre II Toggetto . 

La/c, Geneulefa dunque voglio Ha la 
noiira meta . 

Jnnoc» Mal inccrraftl per te ; Gcneuie- 
fapura Colombctta>nòti daràorcc- 
cbiO) e ben^heLirobeile t'abbatterà ». 

Sde. MàdaHe mie mani» chi la potrà 
faluare? 

Jnnce. Io chequi venuta fono per affi» 
fterle. 

La/e, Al mio volere cederà • 
Sde, Decadrà vittima del mio furore* 
La/c, Ob\'mà la fede maritale , 
Sde, fuenata farà pofta alle fiere • 
JttHo, Non vi cederà, non cadrà nò, farà 
fedele» farà collante y cafta viuerà» e 
la (ola Innocenza farà trionfante • 
Lafc. Alle prone . 

Sde. Il fi^ne dell' imprefa > dichiara il 
Vincitele. 



IO 

^Junoc. Fare quanto potete, beftjV Infer- 
nali , nulla VI remo , fola deluderò > 
affittirà dal Cielo , J'arre vottra^. 
Andiamo • 

Lafc, Che più fi rarda ? 

*y^^^. Ogni dimora mi rode . 
Lafc, Io precipito . 

i^tì/^. Io ti feguo • 

Jnnoc* Er io volo da Geneuiefa . 

Jl fine del Prolego» 




\ 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fiorino > Aledu/a . 

B'ameoce la perfona 
del Principe è Tor- 
oamento della Cor* 
cCf adicuiragj;i,c09 
me dal Sol leStelle» 
rifplendono i SuddJ* 
ti/ mà Te quello abfeote fi rirroiia> 
ogn* allegrezza faaniGfe 9 ogni con- 
tento fugge. H rutto vedt'fi manife- 
flamente in quefta Corte da che par- 
ti il noftro Conte S>f;ido9 faranno 
noue Mefì > che prìni di fua prefen- 
zai indolorofo vedouagio rimani^ 
non più teatro di delitie» ne campo 
di oietauiglie fcorgefi quefta Corte 9 
mà di melanconia • e di mefiitia il 
tutto ripieno i ciò cb' era diletto » 
hor è tormento; onde portato da^ 
defio di prender qualche foitieuo » 
curiofo dì vedere qualche portento » 
lifoluro fono d'entrar netta feiua^ 
delie merauigUe. 

fecLO là ferma) echi fei tiì, chc^ 
fenza mia licenza, ardifci calcar il 
limitare di quefte fehie à me confa- 

A 6 era- 
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crate > curiofo in traccia de fatti a!- ' 
trui^ ^ 
F<or, Scu fate ,o bella Signora > vn*er-, | 
rore non comeffojfolo per prender > 
diporto quiui ne venni» non portato , 
dacnriontàdi veder ciò» ch'altri d 
faccia P amenità di queHi colli, e la |i 
fama delie cofe ftiipcndi > che qni- i 
ui s'oprano > mi ci hanno inuits- ; 
to . 

Afed, Affé qnefto e vn Paffaro per li 
miei denti. Bel Garzone > l' hanete 
Jndoiiinaca j le raerauiglie, chequ/ui - 
s'oprano 9 hanno del fupremo, né la 
Fama,con le fue moltiplicate Ifnguc» 
mai potrà publicare ledelirie di que» 
fio loco, fe dunque fere riroliuo di 
goderne l' affaggio > io che di quefle f 
Selue fono Signora » mi contenta 
concederuene I* ingteflfo, conditionc 
però d'ogn'vno , che quiui entra > di fi 
foggettar fe fteffo a miei voleri • 

fior. Per goder di si fatte contenrezzCj ! 
apunto ne venni > il mio cuore , per ' 
altro mefto, rirrouar di quefto non : 
poteua» loco più opportuno , fe cosi il 
dunque vi piace > coovoftra licenza 
me n'entro. 

'A/^f^. Mi contento. Andarne* 
Ftor, Gire» eh* io vi feguo . 

M^d. O che caro Colombino . Piano » 

prima di quiui entrare > uè coU mi ft 
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doaere promGfrere,lmpegnando vo* 
ftra fede per mia ficurezza . 

Ftor.Qaìndo polTa acconfentire alIc-> 
voftre richiede al ciuco mi fottofcri- 
uo , Djcemi', che dcuo io fare ? 

Md. Primicramence>douecc voi fcrl- 
uere il voftro nome . 

F^>. Com'alcro norv volete > eccomi 
pronto» il mio nome e Fiorino . 

A^ed» Frorino vi chiamarcj apunto voi 
(ere vn fiore per il mio Giardino» 
fcrlactelo. Se acconlence alle altre 
due ,0 m; felice i 

Ftor, Fccolo» che altro cicuo io fare?' 

A/ed. La feconda» che miamiare,e che 
mai» fenza mìa licenza» potiate da 
mr partire>nèda qnefte Selue vfcire. 
La terza , de vhima » douete giurar- 
mi > che partendo da qucfto loco> 
mai fcoprirere ciò eh' in cffo vi fia> 
su che dite? la facilità del propofto 
non vilafcia loco a repliche. Che 
penfate ? 

ptor. Penfo, che alrretanta diffìco'tàio 
ritrouo in accettar fimìl conditioni , 
quanta voi facilità nella propofta . 
Digiurarui fectetezza fon pronto. 
In amarui, come l'intendete ? corr 
amico, Come amante,ò come St'iuo? 

Jt^ed, Com'amantPj Com' amico» e co- 
me voleie • 

?^wr. Ahjah , Come feruo > non poffo 

obli* 
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objigarmì , perche dal mio Signore, 
Sifrido, pofto al feraitio della tua 
caca Coaforcc, non hò libertà di fer- 
uirc ad altri > come amico * pollo , e 
faprò amarai i mà come amante , o 
adevio sì» che mi burlate . 

'Med lonon^a-lo » amico, amante > e 
non fctuo, vi defide ro . 

fior. O quetta si , ch'è da "dere ; fcu- 
fatemi, eh* io mai appcefi far l ainan- 
tcperò non voglio neanche pe bora 

ftprenderlo; fe altro dame vo cte , 
eccomi pronto . . ^ 

Med. Altro da te non bramo , altro da 

te non voglio. ^ ir a*^^ 
Vtgr. Dunque non potiamo eUer d ac- 
' cordo, perche ciò, che vo, volere, IO 

non poflo fare . Gran follia d ogn 
vno , porfi a far 1 amore , veg lar la 
«ocre, e il di. e (emprc contar l bore. 
Scufatcni fe venni à fturbarui,aUro. 
uc n'andrò perlollcuar mietriKez- 

Med.EdoMc vaoi tù andare? Mifcra 

Fior. Nella Corte vuo far ritorno , per 
quiai bearmi, con la prefenza di mia 
Signora Geneuicfa,vero cfcmpla r di 

Med. E il nome di Corre, n6 ti addita, 
quanto corte, e breui fian le felicita , 
che quitti fi truifconoi il proucrbio e 
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chiaro , chi feruc in Corte muore m 
paglia . Se non m'ingegno fono pre-» 
fa } voglio con le buone veder d' in- 

' gannaiio. 
Ftcr. Che barbottatc j che mormora- 
te^ . 

Med. Deh mio Fiorin galante, Waa 9 
lafcia la Cotte, e ftguiroi, che fé ncn 
vorrai eflermi amarne, farò io di te 
fida ancella , di virtù rare ti farò Si» 
gnore, e fodisfatta chlameromi d'ha- 
uerti leruiio; il partir in tuo arbiitio 
farà, & io ti farò fcorta ficurapec 
condurti ouunque vorrai j ftarò à 
vedere , che anche si fcortefe farai $ 
che ricufaiai di mecoftare qualche 
hora . 

F/*r. Perdonatemi fe ticufo si cortefc 
inulto ; nonpòflb abbandonar la tnia 
cara Padrona > the con la fua fantità 
il Cielo innamora , e con Ja fua virtù 
ogn'vno a feru»rla chiama j catene 
fon tioppo forti , 1* affabil là > la pie- 
tà , e Ì*araorc , con cui mia Signora 9 
i fuoi Scrui lega ; onde non leo7a-» 
taccia d effer tenuto a quella ingra- 
to ) potrei accettare volare promt Ifc 
tare » però non fia rifiuto il tpio , fe 
già obhgato ad altra , a voi dicoj ad- 
dio, addio. . ^ 

Med. Ferma > deh ferma, non partir si 

pref^O, pctchcnon altro > che pitta 
' ' m a- 
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m'aftringea Icuartf , onde in fine», 
non hauerai, eh' affanni. 
F'^r. Affanni ? 

tMed. Si j aifann» jccordogli sì graiij» 
sì attroci, eh* i) morir ti fia più dolce 
fra tormenti; sò ben* io la cagione ' 
de uoi mali) mà fcoprirla non poffo* 

l^ior» Affé g iirate non potermi dire ciò 
che lapcce doaerniii accadere « e poi 
dite d*amarm> Chi v' obi ga a tanta 
feeretezza,) accerbità del cafo? Forlì 
lo fdegno del mio Principe ? Segua- 
mi chi vuole, vuò feguir la Corte» 
cffer fedele al mio Signore>e non dar 
fede a chi sì pretto il voJro cangia. 

Cto detto i fette fugge per /' ijte/jo luog» 

SCENA seconda; 

A^edu/a >f ^ot Sdegno 9 e La/c iuta 

Furte^ «j 

^led» \ H forte peruerfa ! ecco quefl* 
l\ Amorino» come da me (ì 
fugge» mà cadrà affé nella rete, qua-* 
do men vipenferà ; la bontà nria-»» 
quefia voira troppo hi pregiudicato \ 
a miei voleri ; però non più ancore > '1 
non pili pierà per chi mi (prezza , net | 
fu fuggire ftima hauermela fatta» 
manon sà'ilniclchineilQs.che faprò ( 

da 



' PRIMO. 17 

, da per tutro gìongerlo , anclie fenza 
partire dalla mia rnag^ione? sì t ì g;6- 
I gerò con la virtù citabile d i quella • 
mia incantata verga ,efeben fnppli- 
ce cadrai bumilc a chìcdernii pietà >. 
farà più che Megera cTudde,& in pe- 
na del tuo errore « faretti il vifo hu- 
mano cangiar in q nel di /ìera . E già 
ch'il tuo amore» fummi tapito da 
qaeli'feTpocrira di Geneufefa » quel- 
la fComc impudica • farò (uenAr<o » 
perche sò » che più penofa ti farà la 
do^ia»t)UtandoipeT ràtrouax>ln in va- 
no t'aggirerai. Ecfaepiù attendo * 
vendicar mi ? Olia «nic Scria e fedeli» 
ckefarcv che «on correite iproatca 
*i)BB^ voleri ? Lafiisait $ Sdcg!f«5 > tf" 
fette? Olà» «main^ con9|»a« 

M^à. Òmms Tè laifeciaJa 6^ 

a^tct?^flcìiiI!E ff. pctm verGeccoiefa^ e 
tit Scfegno ferrr^ìi cosìH cuare^ chev 
filila di preti non vi poffi entrate > 
e qiaaodo Ha rifiuti di Geneiiiefa fa- 
rà maltrattato Golo» infondcli del 
tuo liqaore Pagtacciate gocciole 9 
acciò COSI da Sdegno implacabile in- 
fìerito>ciudelc la consacri al fao fti. 
rore> in vendetta delle m(c ofìFcfe • 
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Allenite, e pronte , 

Vclc/ci più del vento . 
Sde, Hiucrcm il cuor intento 

A vendicar tue onte . 
Jlded,Tznìo fpcro dal voftro valore^ 

Giìc preflo t ne da me fate ricorno » 

fenza li trofei dell* ottenuta vittoria. 
Lafe, Così faremo . 
Sde, Così farà • 

. Ima/c, Andiamo a fconuolger la terra 2 
Sde, Andiamo a por la guerra in Cielo* 

SCENA TERZA. 

'MedufafoU m 

DVnqae farà mai vero« che tant* oU 
fefa retti ìnuendicaca ì Io Meda* 
fa) a di cui cenni vbbidienti > s*incbN 
nano gli Elementi tutti» dourò fop« 
portar d" cffcr fchernita ? Forfè que- 
t Ile bellezze « arrichite dall* arte mia 9 
non hauranno forza di fotcometterQ 
vn cuore ancor fanciullo? Già con 
vnfoi fguardo vinG > e vidi caduto a 
miei piedi l' altiero Fulgido » & bo- 
ra» quafi fupplicante> fprezzata»e 
vilipefa > mi fcorgo da negletro Gar- 
sene. Tnuendicaca farà tane* ingiù* 
ria ? NòtnòjSÒ ben* io quei che farò; 
vendetta affai maggior dell' ofFefa 
lo prenderò • 

5CE. 
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cCENA Q^VARTA. 

Coh./^\ì noue volte raggirandola 
VJ face notturna jfi è fatta ve- 
dere in quefte noftrc parti altretante 
fiate colmale piena, da che il mio Si* 
frido partì con il gran Carlo MarteU 
!o per debellare l'hoRc Africana. 
Ma iiai doue effo fra l* armi impene. 
trabH j fembra, io robufto t e forte da 
gentil Dama prefo, e faitofchiauo 
mi vedo del rutto perfo» poiché d'a- 
mar mi è forza la Tua vagha Spofa > 
fenza fpeme d' effernc mai riamato . 
Le proue più forti n'ggetta eoo diC* 
prezzi > a col pi re iterati tefs-fle quel 
cuore adamantino; alle mie fiamme 
ingrata d* ogni mia pena fi ride ; e fé 
tal hura femplice me gli prefento-. co 
mìnaccie orgogliofej miei voti rifiu- 
tale con detti pungenti» da fé* la bel- 
la mi fcaccla . Che far flunque (leg- 
gio ? Mifero cuore , tradito affetro! 
Additatemi) & infegnatemì onde al* 
legerir mie pene»riftofàr mie brame, 
effettuar miei deliri, rintracciar' lo 
poffa la meta Sarà forfè Tempre qual 
fù pur ritrofa la mia vagha ì più cru- 
dele il mio bene ? Nò,vi farà fpeme 

di 
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dì ridurla pietofa 9 di farmela amali, 
te ! Ali si si , doufà Tamor mio ha- 
wcr h tomba douc hebbe ia cullai 
Scruirla collante 5 adorarla fedele, 
farà forfè contracambfaro con altre 
tanta crudeltà , 

Ah nò, nò, che le Srellc 

Non «ncftan'in van brame si feel?f . 
Sò ben* io eh' alla ffne 9 Pcr rìtrofa » 
che fia la Donna > al fiiono delle lu- 
. iìflghe cede libero ii campo de fiioi 
?oÌeri t così fpero » cosi farà , $*ella è 
di giaccio 9 io farò rutt* ardore « cosi 
rlfcaldcfoUa a poco , a poco^ CecSla 
(2 4ì f^lfo « ìo farò ó\ ferro 9 che daile 
pime faw?!e «Jìifsetra-) efaròcoftao- 
tc ifi ruTt<z»» cil^c mi coatsmce qad 
CiC3iiva>Gi'n «Imo; cTsUadara ?a Tdoce* 
É*-'3Cc> Ri. usfi/t'iief > dia inDt^iootaso mef» ' 

M^mp. Si .^Biot Pa<iro;ac mìa bt!{e!s>.foiK> 
qui t atto. rubato > p^r 1* apprenfìone 
c*h «cuo di ben ferairat. Sentire» 
vedc(e,tocc3''e> tnettcEe la mano sù*l 
mio ftomaco >c fcniirere il mio ciio- 
rino batter si forte»che pare appunto 
voglia falcar fuori . 
Golo. Che vi è » che vi c Rampino mìo» 
\ porta fti tii al mio bene il mio cuore» f 
' volQ dire \ mio foglio, fidD interpre- 
^te de mìeidcfiri . Rifpondemi^cheti 

diffe 
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diffe ella ; gradi le mie fupplicbe? 
S' Intenerì > kggendo quei krfì così 
lagrimofi» atti a fpezzarc ogni.più 

, forte macigtio? Diinnii,dinimi,deuo 
{ IO fperar vita jò morte B 

Morte, morte, baflonate, baflcr» 
nate, fcufatemi noo po(ro parlare» 
(, fa paura éltata sì grande, diemfbà 
I, pofto ilceruelloin conquafloi e mi 
hi fatto venire la lupina > onde fe_> 
non vado (a magnare > fon ni or. 

5Ì Gfih. Ahimè rù m'vccideflJ ! Dunque 
Il empio deftino , contrafta al feruote 
|{ de miei caldi forpiri ? 
Il Hamp.Mòìo rhò pur fcapara bella, 
1 Volete ve la dica, la voflra Conte/Ta 
, èdiuenuca vna Lupa . Echihauicb- 
[ be mai detto» che quella pecorella 
{ baueffe tanta voce ì Quando gli die- 
di il biglietto, gl» feci vna bella riue- 

0 renza e gli di ITI con vn bel rifino > 
{ pigliate Signora , vna fuppa d'i^n vo- 
, ftro Seruitore . 

1 ^oio. Di prefto ballordo , vna fuppiica 
. d'vn voftro fedele, & innamorato 
I SeruitGrc . Che diffe ? 

kawp, Aperfe la lettera , e Tubìto , che 
I ^i vidde il voflro nome , fi fctc il re- 
gno della Croce, e guardandomi con 
occhio di bafilifco, mi fece venirla 
i gocciola al nafojdella paura.Ahimé. 



Colo, Di gratta fpedifcici» dim? cìò> che r 
dìlTe, ciò che fece» perche il cuor ( 
tremante mi prefagifce rouine. Lo t 
leffc? t 

Kamp» Signor oò» mà lo ftracciò » e fat- ■ 
tolo in vn ftrafoglio» me Io gettò nel < 
cefFo> giudo qui) con tanta rabbia > e i 
tanta forza > che miparued' cffctftìjf 
faffi. La mi diflfe» cosi fi pagano in 
pari tuoi, leuaci di quà , ne efifer mal 'i 
più ardito di comparirmi auantì 1 1 
L*alma mia incontaminata fà, e Tem- 
pre farà * e Golo ancor vn di paghe' 
rà di iue follie la pena , fe rauueduto 
defuoi misfatti, non ceHarà d'irritar 
n Cielo con (uoi sfrenati , e mal nati ' 
amori . 

Colo» E tu non replicaci à quefli primi 
moti, tanto al mio defìo contrari) ? 

Siamp. Quando hebbe finito di gridare» 
cercai d'acquietarla con certe paro- 
line del Petrarca , atte à far cafcar le 
Sufanne, non chel^ContcfiTa . Gli' 
diflf] voi altre Dame» che fate le ri- . 
irofc, con dolci fgnardi de voftri oc- 1 
chi belliflRmi ferite,crudelaccic,i po- • 
ueri Zerbinetti , e poi ii fate morir? 

< all' Orpitale . Ò via Signora, non più i 
rigori: fere bella, fiate ancor pieto 
faidoae regna bellezza alberga Anr • 
re (o bello) hauete vna boccuccia 

da fare innamorai i faffi > due Ijfl . ~ 

tu- ' 
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rubini fono quei labretcì rari » e due 
fila di perle quei voftri bei denrini» 
eh* inuìrnno 9 chi bà ruore a far pre- 
da di si bel lefoio ; pietà crudel pf^- 
[. tà . Ma non (tate a dir di nòypercHe 
;| Colo vo()ro fedele 9 dirperato andrà 
I a do' nnire . 

[, Q6h,A morire si si » volefli lù dire% 
Che rirpofe la cruda ? 

Rmp, Diede vna calcagnata cosi for* 
te > che fece tremare tutt* il Palazzo > 
e gridando d (Te . Oh Dio» guarda» 
mi 1' honor mio *, e ritirata^, 10 refìai 
di pietraie venni volando a ritrouar- 
ui con il ceruello tutto in conquaffo. 

Golo Stelle inique» Cieli perfidi, così 
cosi dunque fra gli Amanti il piò mi- 
fero, amar dourò chi mi fugge ? Bar« 
baro deftìQO) da tai lacci incatenato 9 
da tai fiamme accefo» vìurò fenza ti» 
pofo, fcoza libertà ? Si su mie forza 
amarla» onde per non morire » farò 
quanto potrò» acciò vn dì fatta pie» 

. tofa, mi facci felice» 

Kamp, Padrone» voi la fgarrate,)afciate 

. quefl* amortiche vi darà poco guflo; 
Andate a letto » e dorniite > che chi 
non ama , mai fi rifucglia . Sentire-* 
quefla Canzonetta > che pare giufto 
fatta per voi . 
Beltà fugace » 

Quanto più piace» ^ 

Fug. 



Jb A V,* 

Fugge, e difeguafì « 
Non è amorofa , 

Mai^iù fdegDofa , ; 
Quanto più pregali . j 
Mancano forfè a ver, cbefctégìo»' 
uane, n'cco>bc)lD> e correfe , Donne 
nel PalatinaiorLafciarcui inrendere, 
e vedrete ìe più belle correrai dietro» 
più che non fanno le mofGhc alfe ca- 
rogne. Air hora feieglieteui , qual 
più vi piace, e mandate queft' amore 
alla malhora . 

Goh. Taci>c* bora mai mt vieni a noia» 
fenaa ceruello, che fei . Amorcirao- 
nocalpefta ogni legge, ogni confi- 
glio fprezza ,Nò.nò>noo puòlafciar 
fiamma si cara Palma mia? che muo- 
re . Per chi , per vn fiore > Per vn' 
Angue ì Per vn fafso ì Ah nò no per 
vnaSiella, 

^4»?p«Sig.Padrone mìo caro, ve [a vo- 
glio dire fuora de*denti,non conuie- 
jie ad vn' animo gentile» come il vo- 
fìro, ftruggerfi per vn fuoco ìHecito. 
Geneuiefa è Dama Santa , che ha 
promeisoa Dio la fua purità, non 
cadrà no, e voi in damo fperate, che 
V* babbi d* amare. 

Golo, Mi rallcgro,che fei diuenuto pre- 
dicatore, pezzo d* animalaccio , (e 
non taci , ti leuarò io di tcfta il capo- 
grillo. F tnge dargli . 
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Rawp, Ah Sig. Padrone mio bellojper» 
cìonarcmi per quefta voltajch'io bur» 
lauo ; ditemi ciò che volete > che vi- 
uo > ò morto (empre farò a voliro 
modo . 

Gelo. Io ti perdono : è però vero 9 che 
voglio ti adopri , acciò quefia vagha 
cada nelle mie braccia 9 vittima del 
mio volete. 

J(amp. Come non volete altro > come 
faremo con Iei>accofìareueIj,t h*io di 
fubito le farò la gambettai e ve la fa- 
rò cafcar in braccio, hi»fla poi che 
quando haucrere p cfo il pcfcc-j» 
elotèrrcrenellemani , non v ^cor- 
dlate del vottro fedcl Rampino, 
parche vorrei faluar la panza peri 
fichi. 

Colo. Non ti dubitare » farò io buono a 
guardarti da chichefia, va dalla-» 
Nurrke del mio bene, ed 11 , eh* ella 
fola può fare il mio cuore contento» 
fe potrà deHar picca in quel cuor di 
Fera . 

K^frjp Tanto farò per fcruirut. CJue- 
fia Vecchiarella fà dell* innamorata » 
e fi tìima ancor in gambe per farla 
irefca > però io con vezzi « carezze > 
e finta fede, lafaròinealluzare, e di 
quìpigliarò occaiìonc d'aft mgerla 
a faiiorifui . Lafciatc fare a me . 

B SCE- 
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^Golo fclo % 



HI non ama > noa sà > che cofa fif 



ogni quiete. E pure chi hà cuore» 
non può non amare la bella Ccntei- 
fa y etnpia cagion de mici tormenti 
Io l'adoro , mà forda a tr.iei prieghi . 
non sà con altro pagar il mio feruire 
che con difprezzi . Se la miro, s'adi- 
ra; fé li parlo più inficrirce >e con 
minacele rpa\ienteaolf > m* addita ef- 
fer vn Cielo » ma doue efcono i ful- 
mini ) non doue fi gode beatitudine . 
Donne, Donne rabbiofe, a che arric- 
chirui la natura d* vna bellezza allet- 
tatrice, fe poi racchiudete nel fcno 
le rigidezze de Cafp/;. Porcate nel 
vifo le rofe , mà le fpine vibrate al 
cuore de miferi amanti . Pouero Co- 
lo, che farò? S' il mio bene non mi 
ama, fon morto» e tanto feguirà » 
perche conofco, eh' in vano fenz'ali» 
al Cielo afpiro , 




SCE. 



p R I M o; 



27 



SCENA SESTA. 

Malifandra > Echo * 
Maì.Q e fiiani degli occhi il raggio, 
1^ O fc volò tua bellezza, fù furto 

. del tempo rapiror d'ogni gioia; ben 
Io $ò, che perdute le roCe porporine » 
che fi vagba mi faccuano , non piu 
fono Malifandra la bella,la galante ; 
ma vtia vecchia curua , (ceca > grin- 
*.zata, erantacofa, calcando vòcon 
* queftobaftoncello, vnìcomio fofte- 
gno 9 la terra , acciò mi «loftri la fc- 
poltura , epuroafpiro a gliamorojj 
amplelTj. Fredda la carne, di neue il 
crine io hò, e pure vn poco di fanguc 
mi bolle nel petto, e ciò che mi toJfc 
iitenapo aggionge Amore. Miche 
mi gìoui bauer 1* anima verde , fem- 
preamorofo il pen(?ere, fé al tempo 
d'adeffo non s' amano > che le belle ; 
vh, vh, sì, sì, piangete occhi miei gli 
andati conrent'i, la bellezza perduta % 
g\* anni trafcoré . Pouera di me , fe 
per vedere il mio vifo, il fpeccbio 
piglio , al folo mirarmi, il mio cuore 
per rhorrore frenetica , fteroc, & 
impazza. 

MaL Olà, eh) prende a gobbo il parlar 
mio? _ , 



MaL E chi feì tu > che mi rlfpoodi a 

tempo ì 
Echo Tempo • 

Jl^aL O tempo if adltcre » ladro affarìi* 
no 9 dolocoia cagion de miei meili 
lamenti. 

Bcho, Mentì. 

Jl^faL Pouera vecchia > io mento ì Deh 
dimmi, che faceftl dì quella mia bel- 
tà, che tanti cuori innamorò , dime- 
lo , eh' il tacerlo e inconuefiiente . 

£cho. Niente • 

^^/. Niente? Hot dimmi, che fu di 
quella gratia gentile , di quel dolce 
brio , che tanti alletò 9 & bora in me 
più non veggio, ma fol traffogno - 

JEcho. Sogno. 

Aial. O fogno pur troppo della morte 
amico ^^retto. Mà, e che farà di tut- 
to il beli* vnito in vn vifo gentil eh* i 
cuori ingombra? 
. Echo, Ombra , 

'Mil.Oh tùfeipurnotturno , mentre 
d* altro non fauellì , che di fogni , &c 
ombre , e perche non mi ronfoli af- 
fh'tta, cófigl!andomi,che m* inamori? 

^ffcoMori • 

Jl<fal. Ch' io mora ì Piano vn poco,non 
- fono tanto in là come ti penfì , e che 

mi manca per amorzar d'Amore le 

veglie acdemì > 
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£f^<7, Denti. , , 

Mdl.Se mi mancano denti, »l cuore 
m* auanza -, e chi mi ftimi tù trillo in- 
folente , che cosi mi tratti , come vii 
carogna? 

JEcho,Koga^> ; 

^4/. Sarà d'amor la rogna, eh ancor 

mipruriffe denrt* al pecco, e per que* 
fio voglio amare, e far da Dama • 

Echo-An[\a, , « • 

A^aL O adeffo si,chc hai rifpofto bene. 
Ma chi fità colai, che dcue effer del 
mio cuor S'gnore ? Dimelo , che fol 
con queftojAlle mie pene dolce ritto- 
ro darai , e ti prometto che r amero 
tmt* ardore, come fi conuienc . 

Echo.Vieae% , 
Mal Venga pur in buon' hora , che fe 

bene non sò chi fia ,giàdiluiardcn* 

ie> l'amo, & adoro • 

SCENA SETTIMA. 

Rampino > Mali [andrà . 

Kamp* T O che fono Ramplnuccio,vor- 

X rei pcfcar d cuore di Mali- 

fandra per màngiarmelo poi cotto al 

fuoco d'Amore . Hà grinza ìa peiie, 

curuo il dorfo, d'argcnco il crine , e 

vero losò,ma le fuc manicte gentJ»i> 

egratiofe la fanno parer a gli occhi 

miei vna Venere. 

B 5 Mal» 
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Mal, Rampinuccio mio dolcé » 
R4m^, Malifandra mia bella ( oibò , ) 
Mal, Mio cuore, mio bene, mia vita • 
Ramp, Vna forca , che V impicca ; mia 

Dina, mia Luna, mio Sole . 
Mal. L'Oracolo mi hà decto,che tù de- 

ui eder il chiaro lumicino degli occhi 

miei« 

K^mp, Amor fe non lofapetc, m* infpì- 
ro, eh* io deuo eCfer yoftro fido com- 
pagno , e fcruo cucco cuore cuct* af« 
fetto- 

Mal, Tu burli : 

Ramp» Qucfto nò • 

MaL O me felice, ti voglio dare vn 

perii. 

Ramp,l^Qn me ne curo, altro non vo- 
glio, che la voftra perfona . 

Mai, De mici giorni farai Tvnico To- 
fìegno» . 

Ramp* £ voi farecc del mìo cuor la Di- 
Aia. 

Toccatoci ,.„,„o. 

Mal. Hamp no mìo caro»crcdilo a me 9 
U gionani di buono, alno non han- 
UO che fimi vezzi , tam" burlano, e 
non hanno fede, Vna Donna come 
me di qualch*eca maturandi leno gra- 
ta, ccollantcprofcffa eterni amori, e 
poi ti deuc cóuincer refpenenza, che 
ì frutti aliai più durano, chei fiuti. 
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Kawp.Hot vja»g;a (ìarno Amanti* 
M^^» Et ancora faremo fpofij il Ciclo 

me ti dofia^ però non piò l'ndugjo , 
J^apjp.'Sono pronto» ma pria dì fìringc- 
rein fanra carità i noftri voleri» vo- 
glio prouediamo al male diGolo mìo 
-Padrone , hatiguifce il pou:rino > c 
me ne fchiattail caore per compaf* 
fione, 

Jl^fal- Certo farà mal d* Amore . Dim- 
mi ^ chi è l'Amata , e lafcia far a me 9 
chwti dò parola di leuare ogn' intop- 
po. 

Ramp.A dirla, e(To fi è l'mbcrtonato 
delia vostra fìglh di kcce > però .da 
voi attende foccorfo . 

Mal, In vano Golo s'accefe della Con» 
telTa » ella non e di quefto Mondo» 
- a gli amori celcfli intenta > nòn ini 

• darà orecchie* 

Ramp.Sh pur dì goccio quanto vuole» 
Golo (pera eh* a voiiri fiati $*accen; 

derà« 

MaL C<ìò» nò> Rampino tttjo, parliamo 
d* altro. Imprefa troppo dura, voler 
i-entare vn'Àngiolerta tutta Cielo» 
tìJtt* honore , tutta diuina , cofa che 
non la farebbe il più fcaltro JD emo- 
nio • 

Kittnp. E 1 io rinuro il voftro matrlmo* 

nio. Addio. 
M^I, Fermati , fei pur fdcgnofo » non 

B 4 vo- 
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voglio ti parti da me mal contento» 
orsù la tetitarò con dolci paroleticj 
c con falde ragioni 9 per amor tuo 9 
r andarò lafingando , ma temo » che ^ 
feminarò in areni 9 ne altro potrò 
raccogliere, che meiie di rabbia . Ad 
ogni vnodoj pur che va* ami « foppor- 
terò il tutto. A rìuederci . 
Jtam^. Che Ninfa leggiadra»o che bella 
Spofa, 

SCENA OTTAVA. 



Ceneuìefa fola . 

V 

Doue9 doue è h tua pìeià,o Cielo ! 
Tn ad altri di latte , a me fohi fat« 
tofei di bronzo ! Non timaiicano, 
pei altri benigoflìmiì li Pianeti» per 
me fola conferai nel tuo feno ì Mar- 
ci ? Mà fe meco della guerra tù godi» 
doue fono le tue fpade ad atterrar 
della perfidia i Giganti , & à repri- 
mere rinfi'lie diaboliche de barbari 
cacciarorija depredarmi Phonore in- 
tenti? Màchediffip Pur troppo ef- 
perimentodelle tue fpade le punture 
nel cuore \ pur troppo m' auedo,che I 
, que' fulmini » i quali nella partenza 
del mio, ab troppo caro» troppo ado- 
rato Sifrido 9 mi irapafforono I* anl- 
ma}^ (ono nuouamente riacefi nell* 

in- 
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int'mo del mio petto , benché g'à 
eftmti nel mare delle mie lagrime. 
Sìfr.ido, Sifrido, c donerei ? E non 
t* auedr, mentre che da me lontano » 
penfi fiàbaibari nemici ingrandir la 
tua fama» d'amici domeiìics ti vien 
machinar.a l'infamia ? Tu ad imona- 
lar il tuo nome intento , mi iara in-» 
pericolo di perder l'honore, di per- 
der la vita . E che ti giouerà d'haucr 
facchcggiato de Barbati il paefe , le 
fìerelontane , mentre nella tua iftei- 
<a Corte, lafci in bocca de Lupi la 
tua Agnt Ha? Deh ritorna amato mio 
Spo(o , ritorna , s'il mio honor , h la 
mia vita i* aggrada • e per non indu- 
giar l'ali 9 ti mando de miei fofp'ri . 
Ritorna, che fenza di te non fon ficu- 
ra da fulmini , longi da te vicina, (o- 
00 a morte* 

SCENA NONA, 

TioYÌnoy G enemefa % 

l^itr, T7 Qual fiero turbine v' ìmpedf. 

fce bora la ferenltà del yo- 
flro volto,© mìa Signora ? Quaì fie- 
10 dettino vi sforza ad vna penasi 
attroce. 

C^». Ohimè , cjual pena , o Fìcrlnp ? E 
qual pena roagg ove mi retta , (c non 

B 5 liS-ft 
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han le mie pupille , fe non ha cuore \ 
lamia vita» pur troppo è doucre» 
ch'alia parrcnza dej mio Sole, deflì 
in preda alle tenebie,e che longì dal- ) 
lamia vita > viua in braccio alla I 
morte» / 
Fior, Raffrenate , il pianto, o Signora , f 
non larcIace)Che tanto v'accori il do- 
lore ; é pariitOjè vero, il noltro Sole, | 
ma per far tra breuc a noi ritorno, I 
verrà, cosi permettendo il Cielo » e 
verrà più glorlofo , e faranno le fue 
glorie gioie del voftro caore . 
(7f». Piacele al Cielo, e fe dal Ciel 
ogni fauor s*afpetta, interponi, o 
Fiorino , fra miei fofpiri ,ìe tue pre- 
ghiere , e fia vanto del tuo fanto va- ^ 
" lorc il mio conforto. 
Ttor.Tito faccio, c più farei,fe haneffi i 
de Serafini l'ardore . S'' inginocchia* , 
Pietofiflfìmo Dio, Sole d'eterna luce, 
ifudo dell' innocenza , fonte d'ogni I 
bene , rimirate vna volta co occhi di 
pietà la vviiiima d' vn cuore , che per 
mano del dolore, vi facrifica vn'inno | 
cente , rifoluete in tuggiada foaue le ) 
nub' d'vn pianto continuo, reflituite ( 
la pace , a chi retta dalla nemica fpa- • 
da d*vn*accetbiflìmo dolore ferita « 
Trafitta. 

ftor. Voi , mìo Dio , ehe con vn folo 
fguatdo lacatcnace i verni ^rinouate | 
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h rerra, fpauentare l'Inferno, Himo. 
Arate vna volta il porro a chi naniga 
vnmardiguii, fare fpunrar il fiore 
della vofìra grafia in vn petto ìnftc- 
rilito dal fumo de rofpiri, fate c*hab- 
bia vn giorno fine d* vn crudo deOin 
Y iniqua forte . 

Cen, Anzi la mia morte . 

Ft»rX>ehvì piaccialo Signore,reftituir 
vittoriofo » Sifrido > a chi già lo dc- 
fte andante, e ricoidatcui, o gran 
Monarca del Mondo , chea chi pena 
mqaeftitnanori, fembrano fecoli i 
momenti ; a voi no manca il potere > 
in noi non ceffaran li pr ieghi^non ri- 
tardate ad vn' cftremo bl fogno l'vnj- 
co foccorfo,ritornateeì il noftro C6- 
te,il noftro bene» la noftra fpcrania. 

(7fff. Speranza . 

Fio. Vi lìa dimoio il cordoglio di chi fi 
ftrugge » vi fia mot ino la voftra bon- 
tà» che non hà fine, vi prieghi la voce 
, dichidavoìatten-icpictà. 
Cen, pietà, pietà (^w/ fi leuano inpedt) 
■ Gran loìlieuo rtconofc€rei,o Fiocino 
dalla tua mano, fé il timore de mag- 
giori mici danni > non m*attcrraffe 
via più il cuore . Va pur Fiorino » 
« va, che a me bafta la compagnia de 

miei tormenti , 
Jptor, lo vado, ma vi ptego»o Signora » 
lalciar racco par ti s^e i voitri affanai. 

B 6 Ci»* 
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Cen. Su sù occhi raiei grondate fin che 
fi dilli in lagrime la mia vita, ne 
manchi al tramontar del mio Sole il 
mar del m^io pianto \ piangete fin che 
ritornril voftrodl, ò che finlfcala 
volita vita, . 

S C É N A DECIMA. 

Adalt/andrat Geneuiefai 

'Mal. He fnneftequerc !e,chetor- 
V-> bidi bai leni > che lamenti 
inufitati, o figlia del petto mio > vi 
turbano la fer:'nitàdc veltri occhi, 
V iiTiDallìdircono gli oftri delle vo- 
ftre guancre . 

Ceti Madre, l'effer per tanto tempo 
priua del mio Sifrido , c -giona ogni 
mio duolo > io però a] Cielo riuolta» 
già che altri non hò che raf confoli > 
da Dio fpero ogni conforto . 

M<«/ Con ragione vi lagnate, o faggia^ 
d*vn*ingrato marìro, che nel fioic de 
votiti anni , cosi folinga vi lafciò . 
Parti per adoprarfi nell* armi , ma 
clima troppo gentil , e quel d» Tur- 
renna , e p'ù melina ad amoroQ am- 
pleffì , che a guerriere tenzoni . la 
giurarci , che in vece d* accrefcere le 
palme a Tuoi trofei > haurà moltipli» 
catg l'amiche» 

Gen^ 



primo; 57 

Cen Mjdremal fognafte. Jl Palatino» 
benché lontano y è mjo > quanto mi 
promifc offeniarà fedele • Tetiie il 
Cielo, e tanto bafti . 
Jkfa/. Semplicetta , che dite ? Le pro- 
mcfle degli huotnini s'ofTeriiano io 
parole I mà in fati i ? O quanto v*'n- 
gannate? sò quello che dico > quefla 
mia età ne puoi fare ficura tcRìmo- 
niaiiza a tan e elperienze % Chi và 
troppo al Sole, fuolebaucr fere. A 
quei raf, che nella Francia brillano di 
bellezza lufìughicra» già auuezzoii 
Conte più non cura ritornare a voi » 
Alla fragranza di quei gi gli , non ri» 
cordafi p u écììa fuarofa. Già da- 
tafi in preda p ùd' vn' amore , ftima 
cffer in vn Paradifo dide}jt/c. Ali» 
che tra vezziyaropledì, e baci » guer- 
reggiafol al volito cuore, ad altre 
d napace. La guerra è finita, per- 
che non viene ? Perche più li piace 
quella meofa j doue ogni di muta vw 
uanda . 

Gef2, Chi ve'! d-ffc ? Chi io sà ? Non f?a 
mai vero , -ch'io creda fimil mcnzo» 
gna; iimio Spofo è fedele ? quefte fo- 
no frodi inuentarc da chi m' odia . 

^4/. Anzi nò 5 fonoquefti ver au4fi> 
di jchi con tutto i) cuore v'amala vo« 
lire fpefe , conofccrete ben picfto 
fono menzogna • 
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C<?//. Quando anche folFe vero non me 
ne curo « iìami pur traditcr Sifrido > 
nulla mi cale , altre tanto fedele , al- 
tre tanto leale ftnpreli fata Paniaia 
mia. 

\MaLHot si > che mi fare rìdere . Ah » 
ah , e non fapet c il prouerbio : chi la 
£à l*afpctra. E perche non virlloU 
uete di rendergli la pariglia . 
Cen* Che dite ? E quefti fono della vo- 
iìrafede» del vofìro amore douuti 
pegni? Delirate ?fete pazza? A Ge- 
tieniefa quefte propofte ? 
1A(tl, Non detiro nò , quefti miei fono 
prouidi confegli ; Efperta sò -, che la 
ritrofa giouentù fe ne vola alla ca* 
nutezza)& all' hora, che più non può> 
vorrebbe godere > credetelo a me , e 
lo confìglia Amore, mutate penfie- 
ro, amare chi v'adora» abborrite» chi 
vi tradifcc > e vedrete cambiarli in le» 
titia t] latto, il pianto in rifo . 
Gen.OD\o i che fento! cosi cercate 
McontamJnar la m'a honeftà con bc- 
ftemie cosi tfccrande ì leuarmi l' bo- 
llore con drrti cosi llcentiofi? San- 
ti'tìma Honeftà.fupplice a voi ricor- 
ro, fare vi priego 5 che qatfte mie la- 
grime vagliono ad ettinguere ogn* 
i impuro fuoco , ac iò non rimanga 
(| ìnrenerito il mio honore . 

M4/. Figlia V* incannate j honore altro 

non 
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non è ch*vna pura chìcncra inuenrara 
da gelofi . Eh cara lafciarc qucfic 
fanrafie, c godete a man faiua ,pria, 
che l'occalion Te ne fuga . Colono- 
bile, ricco» e bello, fprezza per voi ' 
mille , e mille amori , e voi farete sì 
cruda di contracambiare tanto amo- 
re censi (concio rifiuto ? IJ mefchi- 
no dalle voftte bellezze mattirizaco» 
le ne V'cne morendo ogn' bora . 
jGe». Ah Sfinire ! Ab peUc! Ah V'pera I 
\ Vomito di Cerbero , cófigliera d'A- 
ucrno . A me quefte follie? Arhe» 
che già ii latte deHì , veneno si mot» 
tiferò vai porgendo ? 
"Mal. Deh frenate, o figlia coretti rigo* 
ri: voi delirate, e- ve n* accorgerete 
fra poco . 

Gfw. Tu deliri •, tu Moftro, tu Furia 
fel dell'Erebo. Franche ofi Itarmi 
a frónte? Parti sleale, partiti infida, 
và via Megera infernale, ne più ti 
' fermar in quLfto foit;l{o, che none 
di douere ti fia di ricouero quel tet- 
to» (otto di cui ( iniqua che fel) con- 
figli , che s'offenda Iddìo. Hi il 
Cielo fulmini , che già ('.ridono cor- 
trodite,leuatcmi d'auanii Balìlifco 
fetente . 

M^i/.Con tant*org.oglio tratti , chi lat- 
te ti diede? cosi lo cangi con la tua 

alterigia in alt^? Baita, mi pano, 
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nià giuro al Cielo , me ne vendU 

caro. 

S C E N A V N D E C I M A. 

TV > o Rè Sourano , al cui nome fi 
curuano gli Angeli, gli huomini » 
& anche l' Inferno , Tu de?li afflitti 
confolacìone > degli opprefìfì protet- 
tore , de periclicanti refagio : alcol-» 
ta de miei lamenti le giuftc querele > 
, e non vedi y e non (enti % che con te-, 
snerarla perfuafìone t và cercando di 
conculcar del tuo Giardino i Giglij. 
Tu.f che Padre , e Spofo Tei dell* Al- 
roepudiche» rimira la tua Colom* 
betta,che cercano rapirti l'altrui vo- 
glie impure. Vendica , o giufto Id* 
<iio> con l'eflerminÌQdiqueft' alme 
rubelle, l'empie d>shoneftà>e togli di 
pericolo, chiare diturto cuore ri» 
corre.E tu mifcro mio CQorc,dimmi, 
cadrai vittima del fen(o 9 cederai a 
profano amatore ? Ah Beati > fcnro 
dire > eh' inulncibile (arai. Noru 
t'amerò nò moftro d' infcdehà,(plri- 
to immondo ; più torto foiFrirò ftra- 
gi, rigori » fdcgni , empierà , & ogni 
pili cruda morte , die mai offendere 
il mio Conte, mà pria Dio , a cui gii 
confacrai L'i mia beltà l' anima mia . ' 
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SCENA SECONDA. 

G0I09 Cen etile fa , 

Qolo.f^ He torbido pcnfiero hor qui 

mi raggira? Ecco la criidt. 
Qui ne venni amaeìlrato da Amore, 
e con ben telfuta fiode , vuò riccrcac 
d'amolllrc quell* adamantino cuorcJ 
Conteffa. Ahimè » che altro dolor 
recide delle mie parole il filo . 

.Ge«. Ecco il fellone , voglio diffimu.» 
lare . 

Gc/<?. Conteffa. Ahi dal graue dolor 
difanimaco mi fcnro fcopiar le vifcc- 
rc . Meffagiero infelice, che io fono> 
cnon ve n'accorgete al metto mio 

fcmbiame ì ^ 
Cf«, Che funefto accidente, hot qui vi 
condnce ? ( O che liuido cuore, che 
faccia bieca 1) 
Gc/o. Mifero dì me pliì non haurò alle- 
grezza, U in vano quiui ne vengo 
ptiuo d^ ogni letitia ad aportarm (0- 
\ieuc ; Ah pur troppo è vero , U cru- 
da Parca , già dì Slfrido voftro cen* 
fotte» fpìetata recifelo ftame vitale. 
G^». Che dice >Sifrido è morto? Chi 

ve*ldiffe,come]o(apeie? 
Go/o.Da Parigi ( ah fplecate ,ah crude 
Stelle) ticeuo da vn mio amico il fu - 

ne- 
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refto annontio . Già trìonfante,<?o- 
po d'hauer debellati i Mori, carco di 
irìille paline, s'imbarcò vcr(o rica!la> 
per qui'ui appagar la pròpria curiofi- 
td , vedendo le delftle Hi quel felice 
clima, quando (o Cieli) da fìera 
tempera afTaiica la Nane (ber qui 
occbi dolenti , piàni^ctc la mia dura 
force ) videfi pria rommcrfa > che pe- 
ricllranrc , così Tcpolco nell'onde il 
nostro caro Signore : lafciomi pec 
quei poco, chf mi refla di vi:j, siffo*<* 
gato in vn mare di dolori . 

C^en, Lafciatemi veder la carta • 

Gole, Ecco la lettera, leggetela, che pur 
troppo funcrta , alrro non contiene t 
eh* il tràgico auenimento , fola ca- 
gione del mio cordoglio . 

Gtf^. Lafciate cir io !a legga , e s* egli e 
vero, ch'ogni mia fperanza Ha vana> 
còftarite feguìrò il mio amato Sig. 
Conce mio ; caro, donunquc tù lia» 
m'iianerai fida compagna . 

Colo Cosi Fortuna perfida inuidiofa ti 
moftri , che non puoi fopporrare in 
terra Hcmidei ! Qual Stella così ri- 
gida, e maligna, miro con tnlnaccio- 
fo appetto, qaefta infelice terra! Ab 
mio caro Signore, iruo vero Amico> 
non y* erano alori qaà giù in terra 
per coronar le voftrc vittorie ì 

G^». Ahilalfa! ChclefTj? Cbeviddi? 

Mor- 
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Morta! femcnza per me dcfcritra flì 
in quefìo foglio. O m a vita , Ah 
mio bene^percbc lafc/armì ? Solo per 
tormi la vita al tuo morire? D h mio 
caro I rimira da quel felice foglio 9 
oue beato foggiorni) la tua meHa 
Tortorella, Dchfcendi> (cendlSi- 
frido amato a ripigliar di te fteifo 
la miglior parte: già i* alma mia fli 
per lafciarc quefla falma mortale > c 
fé tu dalle procelle ingoiato foccom» 
befli >ìo fomerfa ftà l'onde dell'ama- 
to mio duolo , naufraga ci ieguo • 
Addio OHÌfitiene. 
€0/0 O me felice , 0 me fortunato > o 
per me caro inganno i Ahimè 5 ecco 
1) mio teforo fra le mie braccia. Qual 
gioia maggiore? Trambifciata ella 
e, ed Io non muovo ? O Dio > come 
mi rapiice l*alma anche femiuiua* 
Qqaì fcmbiante proda (Te mal pii\ va- 
go naiora^ qucfìc pallide violtttr» 
che (ergono in mezo a gigli > mi pro- 
mettono vn* eterna prìmaucra ; fc hi 
languida la bocca >m« fa fpetare» che 
nò più Tara si rigida . Danqaci ch'ai * 
petto? vuòcon baci finir la guerra 
al mìo cuore j far la pace col mìo 
bene. 

Gf». Ahimè, doac fon' io ? O Dio, che 
vedo? L*AlnJUJÌalU in Cielo > il 
Corpo nell' lofecno 3 Lafciaienii , 
Keip.ro l Go/t7. 
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Golo. Refpirate, o mia Signora» che al.' 
Icvoftre torbide, e mefte procelle, 
dolce calma s* appretta. La morte 
già conduffe Sìftido > a trionfar sù 
gli aftri . Noi reftfamo qui tra !e vi- 
cende humanc In mezo a gl' infoi ta- 
nij> end* è d'vopo non lafciarfi ab- 
battere dalla fkranezza degli acci- 
denti , anzi , acciò non infolentif» 
chino, dobbiamo fcordarfcne, ricer- 
cando motiui d*ii negrezza» però raf- 
("crenate il ciglio» che ve oc piego*. 

Qe». Voglio vn p'oco efplorarequai fia 
la meiìte di coflni. Diceaìi, c che-i 
deuo iò fare cosi mciia , e fola» da*; 
temi perpietq qualche configlio • 

Golo Giouanecta voi fere» e eual vite 
nouella» fola non po.rere mantener- 
ui lieta , fe non v'appogguite ad vn 
marito di VOI degno . 

Gen II voftro zelo io approuo » mà 
qual fpofo pollo io trouar per me più 
appaflìonato del mio adorato Sifri* 
do . 

Golo^ Ecco vn' altro Sifrido,o mìa Rei- 
na. Voi fola fetc de mjei penfieri 
l*vnico oggetto . Fremete? V'adi- 
rate » occhi /euerì ? E qual'ofFefa vi 
feci mai ? Forfè 1* idolarrarui ogn* 
bora» Rimate ingiuria ? A voftri pie- 
di proftrato, eccomi humilc adora- 
tore del volito merito>a voi fol vino» 

per , 
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pet voi fola di buona voglia morirò » 
ma dì gratta non habbiate il cuore 
tanto fitrofo, ne fiate più a tanto 
amore rubella j farò qual più vi pia- 
ce 5Ò amamelo marito . Credito 
idolo caro, fpeme dell* alma mia • 
Gfff. O felice mia forte» o dcftino fe- 
dele , che mi torni così preOo 1} mio 
caro Spofo ; oh del mio amato S ifri- 
do caca imagìne ) non fìa mail che di 
gìaccioj mi moftri al voflro ardore ; 
già il mio cuore) è di VOI pago. A)« 
zateuì» che non voglio vederui tanto 
bumilej dolce mìo Spofo ( fen tioa 
d*ognI vicio.fr«ij^) 
Colo.O che parole meliate» mlfcnto 
r alma rapire dalla gioia * Mia luci- 
da Stella» eh' il mio cuor rìfchlarar^, 
bora si poffo dire, che contento» che 
lieto farò . Eccouì amato mio bene» 
il voftco amico fedele, che vi chiede 
annellante» il pegno maritale d*viu» 
bacio folo • 
Gtf«. Sìben'c ragione» che Tamorofo 
feruirc del mio caro Golo» fi comfn^ 
[ eia ricompenfar con baci. Perfido 
l fceierato , crudele» fpergiuro, al tuo 
I Signore infedele » a Dio ingrato , vii 
I trofeo d'empietà» moftro d'iniquità, 
I a tempo fcopriftì ìtuoi tradimenti» 
I Eccoti il bacio; bora va, trionfa, e 
I godi. Gii dà%inA zamiata, e parfg , 
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Qoh.AtxiCvnz guanciata ? tanto Rra- 
pazzo a chi (empi e , qual nume tlci- 
ucrl ? Poucra te, hora và, che l*amoc 
mio già cangiato in fdegno > ben fa- 
prò le mie pene fepeliir nel mio rigo» 
re. Se già amante fui tute' ardore i 
hora fdegnato farò tutto giaccio • 
Và forfennata y và pure j tradifti A- 
more , vuò con la vita paghi il fio 
d'eflérmi fpictata.Solo nel mìo cuo- 
re hauran ricetto le frodi , gl' ingan- 
ni > e le vendette » ò prcuarai a tuo 
coflo 9 fe degna mercede di tanto 
amore fora vna guanciata . 

SCENA DECIMATERZA. 

iaalifandra con vn Ritrattino > 

e Rampino m 

Rgogllofa bellezza , che fti- 
mi d'effer eterna, e pur la 
rode fcnza compaflfìone il ferreo dé« 
fedeli* età. Faftofa gioucntù, che 
pcnfidi nondouermai glonger alla 
vecchiaia , e pur più veloce de! tem- 
po ) qual larua fugace > in vn baileno 
luanifci. Credetelo a me, rughafi- 
ipile mai più fi diftende . Giouanet- 
te cogliete d* amor le rofe, hora che 
fete nel bel mattino de voÀri dij 
l'occalìone è calua, non fi puoi trat- 
tene- 
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cenere, fé da fc ftelTa non fi dona, 

-fìrjngetela hora che vi è cotrefc, che 
in vano la rfcercarere in altro tempo. 
EccOiMalìfandra, quella che fu tan- 
to bella, hora sì diforme j rauifàte in 
qucfì' ombre i fplcndori di mia gio« 
ueniù . Oh come fono abbiette , oh 
come fono difuguali je vere mie fa- 
tCEze alla prima mìa beltà. Pouera 
ftrapazzara , non folo da Zcrb notti , 
ma da quella infoiente, chenodtij 
col mio proprio latte. Ah ingrata: 
bada, mi vendicarò ; fai la beghina , 
fai la Santa, losò; lafcia far a me, fc 
fono fmorta , debole , e fccca» fé non 
vaglio ad altro , farò buona a far del 
fuoco, e fe bene fono vece {>ia , e fen- 
za denti, già che non poffo morderti 
la carne, & il cuore, hò lingua per 
lacerarti il ncme,la fama, e l'honore, 

Ramp. Vagabondo il penficro trefcado 
brilla ( o bello ) per trouar Malifan- 
dr.i, degli occhi miei , la camamilla , 

Mal, Rampino , che vai dicendo di ca^ 
mamilla . 

Kamp. Bi)ona notte Madama, e voi fe- 
re qui ì volli dire, che voi (ete la ca« 
laicità del mio cuore » 
Mi!/. Ben q[^l pu©ì dar£ la buona notte 
lenza itma di far errore ,* perche pur 
troppo è vero, della mia età fon gioiì- 
ta al buio. Mi ami tu? 
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2?4w]>. Chi dice di nò ? 
MaL Rimira vn poco queflo mio Ri- 
trattino j confiderà quella > che fai > 
e fé non mi vuoi amare, perche Tono 
grinziua,e vecchia, portami ahnenc 
amore , perche già fui bella , 
Hamp» O elle zeffo gentile 9 che vlfuc 
CIO dolce . Chi vi dipìnfc al certo fi). 
Gregheuoj che nel ritrar le giouen 
che haucua sì buona mano; o bei» 
ìezzeaffaflfìne>efurbe. Il Ritratti- 
no è bciloMadama» fateli far le cor» 
nicì . 

"Mal. Nò nò , te lo dono » e fé mi porti 

amore, portalo appefo al collo • 
Katnp. Io vuò r originale , queRo non 

curo ( qui V abbraccia ) 
TSilal. Fermati , non vedi , che fìamo in 
fttada , 

'Rawi>» Che Importa , ogn* vno sà che 

vi voglio per moglie. 
M^/, Sei lifoluto ? 

\Ramp Ne dubitate? ' 
Js\al, O fedele, o caro . 
'^<f;;-7/?.0 Amata, o gioia . 
ÌAaL Viua, viua il noftro amore . 
jRamp. Di quefto non vie, che dire. Mi 
parliamo vn poco di quello , che per 
bora più imporca ; ditemi vn poco: 
. come vi andò con la Conteffa, ac* 

confenti alle voftrc preghiere ? 
Mal, Che Conteffa? E'vna Tigre,, è 

vna 
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vna Viperai non me Io farei mai ere* 
creduro . 
Ramp, E pur parca sì buona . 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Goh j Rampino ^ Maltf andrà • 

GoL/^ Ercat l'I mio Seruo da per tut- 
V-^ to inuano « & bora a buffo- 
neggiar lo rrouo qui . Rampino? 

Ramp» Sig. Padrone • 

Gaio V\ pretto a fpiar gli andamen;! 
della Conte fls . 

Ramp. Mi rallegro » che fon fatro fpìo- 
ne . 

C7&/(7. Non la perder di vltta» mira eoa 
chìfsuclla. 

/^^w/'.Seellamimiraftorto > vn* altra 
voka » che sì > che mi viene la pala- 
dina . parte . 

GoIom Dubito di coReiy che difperata > e 
minacciofay piena di rabbia» raggi* 
randofi inquieta per le fue iìtanze» 
non rumini a mìei danni . Addio 
Malifandra, che nuoua c'è ? 

MaL Per voi caro mio Golo » mi ritro- 
uo piena d'affanni) d^ quefta Corte 
sbandita > contro ogni ragione ftra- 
pazzata, ramingai conuien mi ritro* 
ui altro alilo . 

Qtìlo. Chi vene caccia» o Madre. 

C Mal. 
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MVf/. I a falfa , la maligna» lafcbìfra» 
quella che fà la fanta» fol perche li 
parlai del voflro amore > vomitòcó* 
tro di me tabbìa « e ciifpetto • 

Colo. A voi) o raggia , a voi» ché la Iar« 
rafte t a voi ) che di lei bauefce canta 
cura Ah ingrata : a chi tM'nfufe si ra- 
re virtù» si barbari trattamenti ? 

Mal, Che vtrtù>fono i fupì falH m etal* 
li : effa fà Ja modefta » mà è più di 
quettO) non fui io capriccìofa . 

Kamp. Sig. Golo» padrone» preRoipre- 
fto) la ConteiTa» e Drogane» battono 
la marchiada» fuggono per la porca 
di dietro trauèftic? da pellegrini . - 

Andiamo a trattenerli. Tùvàdi 
là » & auerci , che non ci fcappino ; io 
vò da queft^ altra parte . 

Jl^wp.Ringraiio V. S. difpionefono 
fatto sbirro» ogni giorno crefco in 
grad I , 

Mal, Quefte fono le fante» le cafte 5 chi 
)* haurebbe mai detto ì oh quante ne 
hò vifle, che pareuano tante Pecorel- 
le» e poi in facti» erano Lupe cernie- 
re. Con Drogane ella fe'n fugge ^ 
al certo coftui e il fuo Drude • 



"1 

SCE- 



PRIMO. 



SCENA DECIMAQVINTA ; 

Cemief^t 9 Drogane da (iUe* 

Zrtni , 

Cen, A Ddio clima sforrunaro» cbe 

X\ nYpIendi fol di fiamirc im- 
pure • Addio Corre obrobriora > già 
cbe fol di orribili moflriydi facrileghl 
amici fé! fatra hoilello . Fiero >per- 
fidoiiniquo Golo ; tu mi chiami tuo 
Cielo ) ma non Io fono » perche mi 
mancano i fulmini per incenerirti . 
Tù fidoDrogane,fuggiamo diqueft* 
orgogljofo Leone i ruggiti j fcruo 
non più mi farai» mà caro^compa* 
gno, Carni dì conforto nelle roi^ 
fciagurejche il Ciclo, in fine, ne da- 
rà a tante procellcjla bramata calma. 
Oh Dio J 

Drog, Quanto io vagliojquanto io pof- 
fo,tutto impieghifì a vofiro fcruitio. 
Mà perche , mia Signora ^ partiamo 
entrambi in babiio si Arano ì 

Ceti. Per fuggir l' infidie d*vn profano, 
i'inrolen2éd'vn*impuro>fon necelTì- 
tata feruitmi d*hab»to mentito « 

Dreg. Sia come lì voglia » al vofìro 
fcampo volentieri dò la vira ; 
doue volete fia il nofiro camino ? 

Gm. Voglio ci ritiriamo a Brabame, 
. . C 2 doue 
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doue fotto V ombra He miei citi Ge- 
nitori , non hauerò più a temere gli 
affa! ti del federato > mi faranno di 
fcberno allì pazzi amori dell'empio 
Goto 9 e quiui attenderò del mìo Si* 
frido il ritorno . 
Dro^, Andiamo douc vi piace, che vi 
(eguo fedele . 

SCENA DECIMASESTA. 

ColoyTaxliaueyito-t^ampinoy 
GenetitefAi Drogane» 

Qoh. \ Odio fanti Romiti : doue ati- 
xV date a S. Giacomo di Gàlì- 
tia ? O che femina mnlit-'ofa. Fer- 
mati dishonefta , che del Cielo i ri« 
goti, prouaraia tempo . Cosi fiiegi 
in dìfparte , acciò non vi fia > chi fra- 
c ftorni le tnc lafcìui'^' ? 

Ta^l. Ferma, ferma, Drogane, 

JR^amp. Sri li, can ladro affi fìfino» altri» 
niente ti caccio qn fto mio tempe- 
rmo nellebiidella . 

Dro^. Ahimè) fon morrò, oh Dìo, il ti- 
more mi fà perde c il refpiro . 

Gen. Soccorfo , o Cielo : e non vedi | 
come fono trat ati i feriti tuoi ? 

G<?/o. Eh , ch'Iddio non ode» il Ci lo» 
non mira vn' impura , vn' adultera 
infoiente. 

Cff;7.QuelU è ben fellonia da farmi 

tuo- 
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morire di pura doglia . Golò teme- 
rario, e che si ? 

Gola. Ed ancora ofi parlar, fcinina ria • 
Camida infame > che SifridO) già vU 
cioo, prefto farà a vendicar Tue onte. 

Gen, Godo molto > ch*il mio Signore > 
fia vicino > perche più tofto farà ca- 
ftigato il tuo tradimento , 

G«/0. Alla prigione {ìan coodottique* 
fti impuri, irà forti legami inceppaci, 
nelle più ofcure carceri fian rinchiu- 
fi , Gn che gionga il Conte , a sfogar 
Tuo (degno per canta ingiuria . 

Drag, Oh Dio , gran protettore d€gl' 
Innocenti* 

Tail. Camina là , vifo di Marfopio >, 
che preRo farai le bcSa al Sole . 

Harjip. Che fagotto è quello , che porti 

fotto l' 

Z)rog,,Soao \e gioie della Goatefìa , 
Qfilo. Ab petfìda: a codui duetefori? 
Ad vn vii Cuoco > il tuo bella, e le 

gemme; ì 

f^en» lì tutto , tutto fopportà^ o mio 

tormentato c.uote , per amor dekuo 

Ghrifto . 
G0/0..CaraitKitc ribaldi.. 
Sr^^VNon patiate , che vi faccio \tu 

poiuere con- vn fpuro . 
j^amp* Và là fguattaro fettérc, fta alle* 

gro>che preflo vfcirai d'impaGcjo,fu*. 

fitogionro II Córc,-tu feì impaIklQ^. 
i/ ^ne dell 'Ano primo 



AT'rO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Gola fola. 

Er Cornerò fpediro \ru 
tutta diligenza , tengo 
auifo, come il Conte, 
amante più che mai del- 
la Barbara , die m'arde, 
fra poc*hora larà da noi» venendo 
ancb'egli, volando su le poRe ronde 
per prouedere a cafi miei,ragace per- 
turbatore de contenti delia fpietata» 
efco per incontrarlo vn mìglio, lon- 
^i dal Tuo Camello, in quei pipciol 
Borgo ; Quiuì Y attenderò, e fe For- 
tuna mi farà propitia, faròafpra veti* 
detta contro la rea del mio penare* 
Ella , fe beo fepolta in cieco orrore » 
in carcere fetcente , fra duri ceppi rl^ 
tcoaaii,rutt*bor sfauìlla,& accende i 
miei pen6eri,d'amante>ancor,re ben 
(degnato, onde parte gelo» parte ar- 
dore, tutto crucciofo, non trouo lo- i 
co . O che torbide fantafrae m'auol- 
gono la mente ; la bella mi è crude- 
le, le dolcezze fognate fono fuanitel 
S'e/la m'accula al Conte, chi mi 
faluerà ì Meglio dunque fora, eh* io» 

tre- 
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trepido congiuri alla morte» dì chi 
giiUiamence può leuarcnt la vlca^« 
Sin,iilarò zelo dell' bonor del Con- 
^fe 9 la foga fccreta di quefta fpietata» 
con Drogane , autenticherà mie fcu* 
Te. Màanchebennon penfo; forfè 
il Conte> più Amante» che Giudice > 
l'orrà veder la cara^rentir l'accufata» 
& eccocon facilità l'inganno fcoper^ 
to. Che deuo io dunque fare? Ma» 
ledetto Amore>maIedetro quel gior 
no» in cui con barbaro deHinoy per 
ritrofa bellezza infanabilméte mi fe- 
tifìi V alma . Maledetto fia pur quel 
cuore, che (ì dà in preda ad amori il- 
ìecìtìiCì lafcia legar da lacci indegni» ' 
mà troppo tardi auueducomi del mìo 
èrrere > in vano penfo in pellago sì 
vafto ritrouar fìcuro porto * Viue , 
qui vicina Medufea, fra le Maghe la 
più fagace » da lei vuò far ricorfo » 
che fe non potrà fanar mia piagba, 
almeno mi darà cdfigiio opportuno. 
£d ecco apuQto (o per me felice for* 
te ) fe n'elce dal fuo Antro . 



SCENA seconda; 

Medufeat Cola • 

Afed^f^ He fortuna per me giocon- 
\^ da » vi conduce in quefte 
partilo Amico Golo? _ . 

Q ^ Gola. 
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Colo. Per rìuerirui » o mia Signora > e 
, per hcroaare a miei mali qualche 

rimedio % & voi ne veoai tutto fpe« 

me. 

Med* Che vi turba ^ o mio caro ; qual 
accidente dirafirofo v'annoia ? Sue- 
latemi confidenteraenre ogni vottra 
pena» che lieue mi fìa per apportarui 
conforto > fcoouolger degli Elemen- 
ti l'ordine > fcatenar da gli abiflì l 
Demoni» fermar de Cieli il rapido 
corfo} bòdiCaridi il vomito>deli'A- 
fpide ii Celabro» delI*Hunna le vifce- 
re,del Bafiiifco il fegaro*, hò deirhor- 
cib I Cerafta ie menibrana Ita7de>per 
voi porr6inopra grituiarciuabili)& 
occulti miei fecretì , 

Colo. Accetto» dell'opera voRra^lVfi* 
bitioni corteQ fencite dunque qual 
(ìa del mio cuore i( male inreroedia- 
bile . Lafciomi il Conte Sifrido , ac* 
ciò alllfleflì alla Tua fuperba Confor- 
K» le di cai bellezze sfauìUantì » fer^ 
petidoa poco a poco., fece del mio 
petto vn mongibello d'amore { sò 
che di fiamme sì torbide, nefre^rte 
contro di me irato il,Ciero> ) La pre- 
gai, le feci cfporjce mie fupplicbe,mà 
tutto in vano,perche di felce no icin 
tiliauaaltrefauilie > che difdegrjQi 
in fine rifoluto d*vfcire da tanti guai, 

armato d' yn fojte inganno >.ctfdei 




bauéc. 
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ftaaerfpezzato quei cuore di diama^i 
te» quando ne} pumo > che penfai ha« 
uer vinto <, mi viddi dti tutco per fo 
e con crudel ceifàta > ir nvio amorc^ 
concracamblaroy da tanro firapazzo» 
infuriato» donai di fubreo meilefla 
ali* ire, & allo fdegno , rifoluro vcn-^ 
dicarmi djcant'ofKfa; oodebauen- 
do l'occhio a quanco operauala Có- 
tefla» mi venne fatta» forprenderia 
nella fuga intraprefa con Drogane; 
\\ ccattco€i>e-poflili prigione » irop- 
poacciecatodal mio furore , 1* acca- 
Cai di lafdua , Òca d altera . HoraSi- 
frido ritorna > e Te voi in quelto affa« 
renon v'inspiegare la vo^ra virtù,, 
feoperco l'inganno (on niorto . 
Med Fate pur cuore , cbe fe-lam-ia^ 
Verga è qua) Tempre fu , con facilità^ 
ritrarrò d'affanno. 
Colo. Tanro fpero dal voftro faperc». 
Addio. 

s e E N. A T E R Z A.. 

A^e du facon due W'Urie; 

M A che più tardo a fcompigiiarlé:' 
SteUérafeonuolger l'vniucriò 
Hora è il tempo di vendicarmi di eo- 
leì » che mi priuò del bei-Fiorino v ca»^ 
duuèQelk rete dell'arte mia» im«^ 

C 5 / ftUf^ 
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, priglonata non può fuggire la ru'na» 
che le fouraftat faprò ben sì ptender- 
tnt fodisfacione di chi cótrafta ai mìo 
volere ; però non più fi ftij a bada , . 
fi chiamino > dalla virtù dì quefta 
• mia verga, dell'Orco crndele, le Fu- | 
rie fpietate . Olà Petufa, Alete, for- ; 
lice dal cenebrofo Auerno > e venice 
pronce ad eseguire i miei comandi» 
Tet» Che brami ? 

Che vuoi? j. 
\Tet, y Eccoci pronce a tuoi vo)eri)per J 
jilet.'^ te dì notce veftiremo il dì . j 
-^^^•O fedeli, o dilette > 1* amor che 
mi portate vi fè precorrere a miei de- 
firi , Gite mie care forelle, e frà bre- 
ui momenti , portatemi d'Asfaldo, il 1 
bittume più feruido;della Libica Ser- j 
pe , Toffa ridotte in poluere ; del ne- f 
groMar,rarena*, di Flegra>i Zolfi; | 
^ . c di Cerbero, la rabbia » ^ 
• Pff. Si, sì» n'andrem rapide* 

jiletm Ritornarem fubito • j 
Vet» J E viua Medafa, noftra compa» 
I uiiet.\ gna, noltra Dea . partono, 

Mtà, Andate pur, o mie care > eh* io in , 
tanto preparo lo fpeccbio fatale , in 
cui mirando Sifrìdo, ingannato dalf 
\ arce mia, veda manifefii li fuoi fcor« \ 
ni ; onde giuftamente irato,» caftiga» |j 
' rà ) con 1* abborrimento , & eccidio > / 
colei> che cosi ingiuftameme mi pri» \ 

uò 

I 



SECONOO. 



Ì9 



uh del mio beac » cosi in vno » ambi 
vendicati» io de ricuci del fciac^ura. 
co > e Golo de (Irapazzì deli' Hippo- 
erica» All'opra» 
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Stfrido V efitto da viaggio • 

OCome palpitanf e»per la gioia,bril- 
la il mio cuore, già che remo al- 
Tamata mia Conforte carco d' allori > 
Vengo dagli abbattuti Mor(>per pré- 
der il trionfo delle mievittorie> fra 
le braccie della cara CoQtelfa 9 meta 
d'ogni mio penlìere } altre palme im« 
pugnar noncur^y pur che ilringer 
poifa a mio piacere > la mia diletta^ « 
Tadorata Geneuiefa; già rifotuto di 
lafciar Marte,Ourbatoc d^ogni quie« , 
ce» giontofono appreflfo almiobe- 
ne 9 ficuro di godere » ogni più con- 
tento ripofo . La mia dipartita > ià 
accompagnata da nembi di duolo» 
da balieni de rofpiri ; mà ecco alla 
mia comparfa»!! didoluerànoo le nu* 
bidolorofe» che hano ricercato d*of« <4i 
fufcar il mio Sole ; cadrano i nembi» 
ceiferàno i tuonijc riempiendoli d'o- 
gni gioia d* entrambi Icuori , chi por 
Iti impedirmi del mio bene gli amo- 
ro(ì, e catti ampledì» che foli bear mi 
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S C E N A. Q V I N T A>. 

Colo i Stfrido 

Cjo/#./^Dolce,& amato mìo Srgno. 
V;^^ re ; bc n venuto . Come> co. 
sifoletto ne venicer 

^ifr. La compagnia, che hò nel cuore, 
no mi lafcia mai folo fedel mio Go* 
lo>ritornoIieto a gioire ;,coifle ftà la 
mia vitaj l' amm i ci«l iT) io cuore ? 

Gùlo, Frenate. il. voftro amore?- a mìo 
Signore ( ah deismo iiìfeIice),non ' 
più voftro cuore^non p-ù voftr'alma 
ella farà. 

iSifr. Mifero me , che Tento ! Ou'è, che- 
f à ? Forfè la Parca crudele , recife II 
ftaraede miei contenti , dando mor- 
te fpietata al raio bell'Idolo adoraio? ' 
Ah s'ella è fp.enra, io non vìucrò ? : 

Golo^ Non è già marca nò . Cosi fofser- 
che men lieue farebbe il voftro male » 
nè sì grane la cag'one del dolor 
mio . Mi parliamo d'altro 5. ahi per 

„ uoppovme. 

$ijr. Alicvoftre parole mi s'aggiacciat 
, i4 fo^ngue . Amico, itemi picfto>;.he • 

K mot'i^o : hanno le voftre pene . Ahi, 
, che fu di colei) che si cacamcnce foia 
io amo • 

Ca^c. Signoce > fe veJò dicoip naoro t^- 

.V rac- 
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«negllo è tacere, non puòdirui la^ 
, , ' mia lingua quello che sò> così non 
lofapeOì. 

^ J//r. Nulla diccfte , e pur dicefte affai ; 

f* rpiegaceui > o mio fedele • 
j, I Gab. PoueraSifrido , caro mio Signa« 
3, re (ah forte maledettale [«rchc non 

I fono io muto . Conte y . non hò con- 
.j ceni vguali per diru> i voftri fcorni t 
^ ' Sifr. Mìo caro su dite , ciò > Gh€ vi lor- 
j I . menta» 

[ Gola. Per me , ma più per voi , morì la 
q\ gioia. La crudele, la fch ffA , quella 
j I che faceua la Santa, la pudica > laca« 
j ; lla,oh D o 5 non poflTo più . 

I Stfr. Che femo, o Cieli 1 GolO) che fu? 
{ mi fenro rodere le vifcere . 
Il 1 Golo Mi fcopia l'alma nel perto « E 
pur e vero ! quella» che voi lafcialte» 
y ahiviiarciò» 

Stfr. Pei anche non v- intendo» dichia- 
.j rate ui meglio . 

\ Golo. Oh Dio I Conte > la voRr^ Gene- 
; uiefa , iedelenon vi fù ? vi mancò la 
f fede. 

Stfr, Che fento» e che nfir dire ? ò eh' io 
j,j fogn i>ò VOI Golo miratf: bene a quel 
f lo dire, al certo facefte errore . 
^ Golo, Non creai io già, cosi folfc.X'A- 
, nìma, e fangue» io dacei p«r iettar 
. menzogniero . 

V ^ffr, Ah-Sicile pioieiiw ; ah Fato ini* 
1 quo!: 
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quol Dunqucfi ponno vdìr tali no- 
uelle, e non morire? Echefeco? 
Ah non lo dice > Si> sì ) ditelo coflo » 
trafugete il mio feno» bebbi peccoad 
amarlS) l' haaerò al dolore • 

Golo, Vano è il penfarc i che nella.» 
Donna Ha coftanza > noas' obliga ad 
altra fedeltà» che de fuoi capricci; 
però mio Signore » compatite alla 
fralezza feminilCa Ella vi tradì, col 
vii Drogane,con quello : ahimè, noa 
lo sò dire . 

Sifr, Sì ditelo pare : Adultero . 

GWo. Pur troppo è vero, di quell* infa- 
me inuaghita » a voi tolfe la fede» 
rubbò l' honore , e perche da me fco» 
perca, videfì impediti li (oliti am^ 
pleflfì » cercò ( cauare le più ricche 
gioie del voftroteforò) cercò dico > 
di feco fuggircene » per poter più lì- 
beramente , e con maggior quiete^ 
vezzeggiarlo ; onde in habito d i pel» 
legrini li colf) nella fuga , e li feci cu* 
. fìodire in due carceri; l'attione dt 
preualermi (opra la ConteiTa , po^ 
irebbe darmi caccia di troppo arro* 
gante, mà hauerel itimaco grand'er- 
fore j fe non mi foflì aflfìcurato di lo- 
fio per riconfegnaruelì , fe non quali 
me li lafcialte (che pur troppo me ne 
duole il cuore ) quali fono iofedeli » 
e iradit.ori > mà mio caro Signore > 

frc- 
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frenate, vi prego, Io fdegnojcon Gc« 
oeuiefa almeno, che tanto vi fu cara. 
Sifr, Nò, non merita Amore , chimi 
, macchiò 1* hoo jre , chi violò la fede 
datami ; -prudentemente gl' impri- 
gionafte, morirano gl* impuri , e l'v- 
» no, e l*altro,faranno fcempio feuero 
de] mio giufto furore . Oh Dio,Ge- 
neu/efa morirà? non fia mai vero; 
l'adoro: efcelJa crea>ia>io morirò. 
Mora Sifrido, perche mora Gcne- 
uicfa mia vita. Ah crudele \ Sentite 
Gole, di tal delitto conuicn ch'io 
n' habbi maggior certezza . 
G<?/<7. Mio Signore v'intendo; qui vi- 
cÌDO viue Mcdufca, la piiìi faggia do- 
na del Mondo > ad eda è vn niente 
fapere quante s'opra di più fecreto > 
però da cfiTa con facilità farete fatto 
capace del vero . 
Stfr. Andiamo doue volete. Ah che 
pur troppa fpiace » ricercar ciò , che 
non fi vorria trouare ; ma forza è> o 
Cielo , che de miei fcorni l' afpra ca« 
giond fcuopri . 
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se E MA SE STA: ^ 

QenCHiefa da vna prigione 9 Drogam- 

da. 1^ fi'' altra;, _ ' 

Gtf;».'P\A queR€ tenebcemcui' mi vei. 
JL-a do villa /epolta» ben ro'^ac- 
corgo prcfagarfiiil mio morire j po- 
llerà Eradita> ytlipera) dcapazzacatda; 
chi purea pena e degno di feruirmi». 
Mirerà Geneuief a così vilmenc&cai 
luniata>.anGoc villi» ancor refpìcì? I 
Calpcflata da vn*iuiicnondo 9 e ;nQa 
lirifenti?. 

'J)roi, In queft' orrido Inferno > cioto. 
d' afpre carene» oue la morte.fcherza 
trà ceppi > ancor H alma, non ci U* ) 
kia»o Drogane. 

C^^* Laffa di me > che mi vai purità», 
coftanza » e fede » quando il Ciel pai 

. non habbia fulmini per. atterrare » 
caligare gl'impuri. Ma che dico» 
fooo gracie di quel Dio y eh* è tutto- 
equità» vuol che i giudi cosi prendo- { 
no il camino del Cielo . Non f ulmi- 
nalafua deftra gli empi) > ma acciò, 
fi emendino 9- mifericordìo(o tem- 
po dona di chiederli perdono , 

Dr^'^.Infelice Drogane, E come potrai» 
o mio cuore , regetti a tanti rigori i, 
g^ià s'apprettano per tormentarmi A 

mot-. 
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mortegli ordegni più infami, già, 
già veggo mi neceiTjtato dar per ma- 
ivo di vii Carnefice il collo alla ma- 
naia . Mà, o Cieli , fé non v'offeG i c 
perche non mi foccorrete } Mà che 
dico fece giufti si, vccìderemi, d'al- 
tre mìe colpe reo » e di douere ne dij 
fodisfatione ; dunque fuenatemi^che 
volontieri morirò fperandoj che dal 
Sangue mio t'parfo , hof a innocente- 
mente f leuari faranno i nei d' ogni 
mio errore) perciò piangi, o mio 
cuore r falli cuoi 9 8c implora dal tuo 
dolce Signore pietà > che cosi poco 9, 
ò n>'enre pauentarai la morte . 

-Gen. Che funt fti lamenti. Oh Dio ! 

Droj^ Chedolorofi fofpi'ri ! 

Geft Sei rù,o Drogane ? 

JDrog. Sì Signorsjpur troppo fon d'effo. 

Qen. Dimmi amicoj e che fai ì 

Dro^, Gemo > ch'ai voftro honore, Se 
alla mia fedeltà (ìan refe infìdice si 
ìnfam i ► 

Gtf»^Et iopii5ftgopcrre, mentre alla 
tua fede corone, e non manate doue« 
rebbonfi, e pure innocenti, trà ceppn% 
e catene , che altro potiamo alpetca* 
re> che morte indégna ? 

£>rcg. Quefto appunto è il nn'o dòfòre, 
non gfà per mcj mà per il periglio in 
cui ritrQuafila vofJra ripurationp,fac 
• ta fcuopo dello fdegno infano d* vn' 
infame tradicore.» Gìk» 
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Qen, Faccia pure quanto %\ \^ nodra 
forte ria Iddio è giuflo,non li fmar- 
lircj o Drogane, egli degi* innocenti 
c protettore, e padre • 

Urog, Alla Vergine Maria confolatrlcc 
degli aH'iicti , già lì appella la noftra 
innocenza . 

Gfff.Qiiefla nelle noftre fciagureciaf- 
fifterà^hC nelle più periglìofeboraf- 
che, qual f!da tramontana ci condur- 
rà in (icuro porto.Farà fuanir i corbi* 
di dell'empietà» fedar le procelle del- 
l'odio? oridc l*animo non più turbato» 
fotte al di lei aufpitio , non hauere- 
mo a remere l' ìnceffanre naufragio > 
che fourafta alla noftra fama , mà ri» 
corriamo vnitamente, c con la lin- 
gua, e con I cuori ad implorare il 
fauorcelefte. Dio pieiofo. 

J>rog. Madre di mifericordia » 

Gen, Signor del]* Vniuerfo • 

X)rog^ Regina degli Angeli . 

Qen, Alia dì cui omnipotenza , poco» ò 
nulla fù con la fola paroIa> fiat» creai 
dal nieme vn Mondo • 

Dro^. Alla voftra imerceflìone riccor- 

riamo* 

Qen. A voi porgemo i noftrì voii»e fup» 
pliche • 

Drog, Sicuri d* ottener ogni gratia . 
J36n» A fin d* implorare la voftrà diui- 
naaflìftenzain tante àngofcie. Ec- 
coci 
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coci nelle voflre man! • Contro U 
mia fama . 
Drog. Contro la m?a fole • 
C e Sono V {clic dall' abifTo fiamme si 
torbide, che non a(Tjf}i'ti dalla voHra 
gratta, già che non hanno potuto in- 
cendiarne l'anima 9 al Hcuro ne ince» 
ncrìranno l'honorc . Deh io tanto bu 
fogno foueniccciy voi>cbe il tutto ve- 
detei e Tentite. 
Drog. 'ÙQh rocco rrere» o Vergine Ma- 

Cf», Acbì contutt'jJ cuore vi chiede 
aita, 

, Drog, A chi con ogni piiì cald' affetto a 
\ voi ricorre* 
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pere, per leuarogn* inganno» eque, 
llorpccchio» in col mirando chiun* 
que difingannato rimane in ciò che 
tiene dubbia la méte . CJurndi hoggi» 
acciò refti ( o mio Sifrido ) appagata 
la voftra curiofità> la fede» ò *1 cradi» 
mento della voftra Donna,aperram&i 
te quìconofcerete. Entrate dunque 
in quefìo giro 9 che argine vi lari 
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(infiemecol voftro fedel GoÌo )c5. 1 
tro quei Spiriti d* Auerno » che dalla f 
forza delle mie parole) dalia virtù 
dell'arce mia» e da] valor di quefta |k 
mia verga» faranno aflrecti raggirar^ [ 
qui d* incorno . Entrate fìcurr» e non | 
temete» eh* IO V* affiftetò . M.à auer- > 
tice 9 o Sifrido » a i trìlìi oggetti » che 
forfè vi fi rapprefentaranno di raffre-» ' 
nar 1* ira > e la paffione , ne vi prendi 
affanno di quanto vederete» poiché 
lì (degna il Cielo» freme l'infert^o 
contro di chi troppo vile» filagtia 
del proprio deflìno. ì 

«S^'f/r.MifetoSifrìdo» a tanto periglici 
dunque mi deaoefporre» pera(Iìcu«l 
rar mia tnentc de propri fcorni *, tan- 
to farò» énrriamo • Golononmiabi^ 
bandonare^. 

Qelot. Indiatduo Tempre farò di voi mio| 
Signore» ne maggiori perigli,» fQlaj 
tni cale» che con preftigi andiamo ri- 
cercando vna verità tanto palefo*/ 
Entrate Signore, eh' io vi fegiio • 

'^^ed. Hoc via » mirate attenti nel Cfl* 
ftallo fatale , & vdite al voflro fatto»/ 
della mia lingua le diuoce preci . O 
del Tartaro cortefe>Numi carijama- 
ti Dei : voi , che fieri » & orgogliofi/ 
fpumac fate il vafto Mare: voi che 
del Cielo fuegliate i tuoni» vibrate le 
faettei e gli aftri lucidi, di folte tene«'^ 



bre veftite in vn (uhito,aIfe tn'e voci% 
a mici prieghi predo accorrere qui 9 
doiie per voi feci del giorno notte > 
fuelate finccramenre ciòchedefide- 
ro ) e fcoprìce nel lucido vetro ciò 
chefeguì. Su, su » pretto » che fate > 
ancor mi refiftere » ancor tardare? 
Olà forgetc rapidi dell'ombre felle, 
e qui ragiratcui vifibili. Preflo vb- 
biditemi . 

Sifr. Oh Dio , che veggio ! E non d 

quefiala mia cara Spofa ? 
Colo. Sì mio Signore j ella è > non già 

qiial fù cafta> c modcfta , 
Stfr E' vero, pur troppo é vero. Mi 

quello non è Drogane ? 
Go/o. Ah perfido, ah sleale; vedeHe» 

come Io accolfe, come lo ftrinfe ? 
Sifr, Mora l'infame , mora I* impura • 
O eie];, che vedo? Alla mia prefenza 
fi baciano i lafciui ? Ah perfida:© co- 
me ben nelìa fralezza t'aflom'glia 
quello vetro; si» si, davni.mp/'do 
criftallo doueuanfi le tue macchie 
fcoprire. Ah maledetta femìna ; ersi 
tradifli quell' amore » che tutto cuo- 
re Tempre fù tuo . Con ingratitudi- 
ne sì nefanda cótfacambiafti TafFet- 
to mio , Bada » ben faprò aiicb'io 
cambiar T affetto in fdegno , I' arnor 
in odio» e tutto furore» leuardi vita, 
chi sì vilmente vccife l' honor mio . 

Non 
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Noti merita pìiì goder della luce del 
Cielo 9 chi cosi offufcò il fplendor 
della mia fama . Amico veracidìmo^ 
a VOI s'afpetta vendicar i mici torti ; 
fiate f edcl cfecutore del mio volere ; 
voglio , che l'vno , e V altro periica » 
tiè mai metterò il piede nella mia fo- 
glia) fe rimpudica pria fpenta non è . | 
Andiamo > che vi darò gli ordini op* 
portuni per caftigar tanta fellonia . 

Go/cMifero , che farò J Ah Conte:» 
auertite» ch'accrefcete i voftri malo- 
ri» almeno habbiatecompauìonedi 
chi vi fù già cara » 

Sifr- Nò > nò > il mio cuore altro non 
amettej che morti yflragi, vendertc» 
e crudeltà . parte con Golo, j 

'Ji4€d. Il Conte è partito cosi inebriato ' 
d*ira> che più noq temo di rimaner^ 
inuendicata . Hora vattene fantoc-j 
eia > contrada a miei voleri ) con le 
tue peifuafìoni leuami gli Amanti » 
cbeftimo poca vendetta dopo d' ha- 
«erti leoato 1* honore « farti per ma- 
no di publico Mini(tro>perder la vita* 
E lù Fiorino ingrato , arpeitapure» 
che V n* altro di (apro darti deI!*error 
tuo condegno tattigo; e fappi,cbci 

guanto più farà tardi > farà tante più 
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F/oriftOy Geneuicfa dipripone , 
Fier,/^ Osi dunque, ocruc!cStcI/c>. 



24 fia viua fcpolra in borrida carce* 
re ? Sforttinara Contcffa , e che mai 
facefte » onde ii Cielo sì feuero vi fi 
dimoRra . Ah che non errafte» ben lo 
sò 9 mà vuol Iddio prouar voftra co* 
ftanza » conofce voftra innocenza » c 
à tempo farà voft.re vendetre > si, si» 
faettarà , fulminerà l'empio accufa- 
tore. 

G^«. Senti Fiorino^mio càro>mio fido. 

Fior. Ah mia dolce Signora . Non pof- 
fo fenza vn'cfircma doglia vederui 
iti quei ferri, mirarui sì barbara- 
mente trattata, vd/rui si iniquamen- 
te accurata y e non morire di puro 
dolore, 

Qen» Non ti lagnar fé mT vedi afflitta » 
fono qucfti fauori di Dio, che vuole 
con quefti mezi m'acqu/fti il Cielo ; 
mà fe pur ti cale di mia sfortuna , và 
porgi caldi prieghiall' Onnipotente» 
acciò con la vira non refri fpento 
r bonore . Và Fiorino 9 fnpplica di- 
ooto , che forfè il Cielo impierofito» 

. daudirà le tue preci» i miei veri . 
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fior- Tutto dIuotO) tutt'ardorejfuppli- 
cafò r Altlffimo » acciò ad ogn* vtio 
dia faa mercede ) a voi la libertà» e 
rhonore, a voftri perfidi nemici il 
caftigo douuco alla loro perfidia • 
Addio mia dolente Signora . 

SCENA NONA. 

Rampino > Tailiauento . 

Ramp^ T Nfomma io foao cosi aiian- 
A zato nelle dignità » che non 
ho inuidia al Gran Turco . Pritiu 
Corriero> poi Spione, per terzo Sbir- 
ro» & bora fono fatto Guardiano 
delle Carceri, al ficuro corro fortu- 
na d'e(fer fatto Boia ; cbi sà > che non 
me rindouinl, il mio Padrone mi 
vuoi 'antobene> che volendo far itn* 
piccare il Signor Drogane , ne vorrà 
darl* honorc a me , e farmi guada- 
gnare vna buona mancia . Bifrafin* 
bora ni vi bene, Gelo ingarbugliato 
nel fuo amore, m*hà lafciaio proto- 
ina(tro di cafa , onde mangiando! 
pettone» prono nella mia vita poltro- 
na la maggior dolcezza del Mondo j 
in fatti non vi è vita faportta, quanto 
ftar sù li fatti altrui, cosìnppuoto 
(on* IO, come fui fono,e fempre farò» 

e mi piace imparar all'altrui ^pefc} 
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però fcm'inamoro mi fìan canati gli 
occh-, quando non fo(Ied'vn piatto 
ài lafagne , che in tal cafo non tiene 
il giurameriro • Amore tendi a fatti 
tuoi con la panza, voglio far i conti , 
roanrenerla Tempre tonda , e lafciar 
fpafimar gi' ignoranti . 

Qui fi parìa d'Amore? Olà ali' 
armi, all'armi: che Amori ? alle-» 
contcfe, alle riffe, all'ire. Io (on 
queir io, al cui fol volger d'vn ciglio 
irato, trcman i. monti , cadono le più 
alte torri . Qiiello foa' io, al cui bcU 
jicofo ardire, l ihiglioni d'armate 
non ponno far fronte , perche fe vaV^ 
dò in colera , con vn fol rcffioogni* 
cofa fcompiglio ♦ Se poi con la fpada 
alla mano, entro nelle fquadrencmi* 
cfaù, al iolo fìTchio di quella , atterri- 
ti cadonatagiiiti a pezzi , fracaifatii 
fpolpari, vcciCii anientati, tutti quel- 
1i;die ard^ifcono contraftarmi . 

A-l za-. Ja- gamba , e paffa; mira 
quefto mariolo, quanto è egli furbo. 
Furibondo vuoi dire ; che ci è 
Rampino mio belio ? 
ilamp SeruiroreSig.mangia Piftolle,e 
caga Pugnali (o che fchena da baflo- 
ne.) 

T^iL Che PiaolJe, ch^ Pugnali ? L'ar- 
tigliaric dcl gran Turco 5 i Canoni 
d'In§hUrerra9J.e,CoIubrine di Fran» 
i-s^j-^A D eia , 



74 



ATTO 



eia, le Bombarde dì Spagna , li Mor- \ 
tari d' Italia, H Mofclietti Bifcagìini; j 
. li Pifton', Cherubini» Schioppi» Ter- 
ze te, Mc2anelle,Piftolle,Maza;gàtti, \ 
Brefciani ; Lancic, Picche,Spontonii 
Alabarde, lingued'oca , Armedafìci j 
Brand-flocchi Scimitarre 9 Spade, 
Spadóni, Spadini, Spadaccie, Pugna- ' 
li, Pugnalctti, Pugnalini, Pugnalac- 
ci , Coltelli , Coltellini , Coltclloni , 
Coltellacci, cch tutto quello > che ili 
riirovu nel!* Arfcnale di Venetiìi ,| 



• r.tnagio tutto in vn pafto, le più groKJ 
fe raantipafto, il reRo in infalata i m 
^Ramp» Mò V hò indouinata , che la do-l 
uenafìnirc in vna caflroneria. Fer- 
matcui in là fracaffa pagnotte, tagli.i 
zucche , mazza mofche y chi non lo 
cnnofcelie, è il pili brauo calcagnino 

. del Mondo, (e gli altri vanno auanti, 
egli corna indietro , 

Tagl. vero, eh' io totno ìndietrojrtià 
quando fono carico di tefle nemiche; 

Hamp. Al corpo d* vna gatta v' hò inte- 
ro? volete dire, pe pe pe pe pedocchi. 

T^gl' Rampino ftamì in ceruello, al- 

, trimente ,fe ti piglio per iJ capo con 

- quclìe due deta» te ne faccio faltar 
fuori gli occhi, il ceruello,Ia memo- 
ria, !a fnntafìa , 

^^K^/'. A nìc quelìa robba ? 

7 /?^/. A te , c taci > che (e m' adiro ì] 
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Ratfip. Che cofa dite ? 

Tagl- Dico, che fé mi fai andar in cole- 
ra » ti farò ? 

'^amp.M tà Ce Cei paz2o>andar in coleta 
con me, che non hò fiele in corpo , 

Tagl. Mira tu come fauélli , buffonac- 
cio, che fei. 

Ramp. Voi airri mazza fette) tati*n 
giorni ia volete conquefto, e con 
quelle, ma fe vno vi fà fronte fuggi- 
te più , che di galoppo , brana pur 
quanto voi » che manco mi metterai 
paura. 

T Agi. -Hor lo vederemo > metti mano » 

e vedrai fe fn^go » 
jRamp. Non andar tn agrcfla , che per 

hora non ti poffo darfodisfatione» 
Tag* Hor hora voglio vccidermì teco. 
Ramp, Già fono morto della fame . 
7*^^/. Non più parole» metti naanojche 

voglio in quefto giorno, voli de! no- 

ftro valerla fama • 
Ramp. A giocar di fpada non ci fono 

auczzo, ffi voi ché giochiamo infie- 

mc , voglio fia alia mora : o via , vn 

boccaletco di quello , che falta negli 

occhi. 

Tagl. Mf cofiten'ro, mà perdcrai\ 
Tagl. Cinque . Ranip. Sei . 
Tagl. Tutte » Ramp, Quattro t 
TagL Sette . namp. Dua . 
7*^^/. Nouc. Ramp.Ttè- 

D 2 Tagi. 
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Rami'. Hò V!nro,bò vinto : bora va > fà i 

che buono . * 
Tagl, Lcifcia far a me , farà mofcatello 

t: dolce « 

'scena decima. 

Rampino , /Mdifandra . Gencuiefa , e 

Drcgane di ^rigioné . 



a^mp.f^ 0.«ai è il pili bcll'humor 
\w> dei Mondo , fàvii mangia 

cattenacci » e creppa deila fame ; in 
c fomnia die ci vuoi fave > fe haueffi 

pavira di parole > bifognaua ch'alia 
»! pnrtia sbfauazzata foffi gito a naf- 

códormi j Ma perche pallabra y plu- 
. mas e! vienro las lieuas (o che bella 

fpagnolada ) faldo > forte 3 cofìance , 
c 'hò;G9mbarauo , & hògaada'^naio, 
e. ecco la vecchia , chea grattar mi 

viene, finger bifogna . 
Aial. Pvampino mio bello . 
Ramy. Scroua jcbe^ non t' haueuo vi- 

, tto? 

u^^/. Cbe dici ? 

JRam^^ Dico^ che mi fcufate^fe v'hauef- 
fi fatta qualche mala creanza, pcr-^ 
che non V baueuovifta. 

M^A. Nt n JmpoVta , meco non puoi 
f.: Ilare ; m^ non fai 
Echc? 
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^ v^/^/. Golo è tornato . 
/ Mamp^ Benvenuto y il Conte f non era 
foco? 

À/alAo non Phòvlflo, credo dìnò;- 
mcà che ci pare di quella dishonctia ? 
-non crederò mai piti a tfjtteiie Simo- 
ne, fanno le bacchcaone , portano il 
V collo torto, e poi fnnnod'ogn' Iicrba 
falcio ; mnamorarfi vn Sguattaro> 

OÌbÒ;0;bÒ. 

Ramp. Che ci volete fare , cgni acqua' 
fmorza fctc. Esperò flaravnagran 
temerità di quel porcari ione % 
Cf». Nodrice, Madre cara . 
Drog. Rampino mio caro compagno % 
1 fenti t 

Mal. O che femina infoiente v 
Ram^. Ancor vrul A fino da baffo ^ 
Gen. Malifandra > per amor di Dloy 

qualche pietà • 
Vial. Taci, nefanda che fé? . 
Z)^"^^*Lafaraera*vccide, perelcmofì- 

na qualche cofa da mangiare • 
T^am^.^^Oii hò pane da dar a Cani - 
GV^. OhDio ^ cosi ogn'ivno, contro 
deir honor mio fauella ? Tatti foiì 
fatti noftri nemici? Malifandra^foc- 
corfo, aiuto, con vn poco di pane mi 

puoi riar la vita. 

Jtdal. Impudica , bai sfogate le tue vo. 

glie così vilmente , che non merifi 
o. con:)paflìone/; hora và^ inuenta. fe 
^ D 3 puoi 
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puoi, nuoni ftrapazzi per maltiar* 
tarmi , chcarempo Tei di pagarne il 
fio. parte, 
liamp. E tiJ niblo al laccio ; che credeui 

V. jiaucr fempre fra le fgranfie le Tor- 
torelle ? afpetta , che fi và alleflcndo 
per te vn bel patto » a!tror che torce , 
epaftizzi; non pafferà qiieftafecaf 

, che andar ai ^cenare conia Luna » 

s e E N A V N DE C^ M^. 

Ta^lUuefJtOy Rampino, Drogane 9 
Gtneniefa dt pnijone» 

TagLTy^ Ampino-, a noi , che porto il 

J\s, MofcatcUo. 
Ramp. lafede mia (ti haomo di parolar 

mMiupifco, come fia venuto così 

prefto» 

Tagl. Se non nefaceuo vna delle mie » 
era impo(Iì<?ìJe mi sbrigaHì io tuit*. 

hoggi'. 

fiamp» Dimmi Irr corteffa » che .cofa è 
feguiro> e* hai fatto di bello?. 

7"^^/. Ti dirò r fai i che nell'hofteria 
dclJs ttc /padc v'è trol- cantina rifer- 
u-ata col. vino migliore « di queiia 
fcmpre tiene la chiauc la padrona . 

Famp E (ì é vna giouaneita di gaiho... 

Tagl. Non era in.cafa.,.c.crcdo^che per 
anche noir ffa tornata^baftà ( quando 

gion- 
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giongcrà in cafa rroucrà dìnuoiio) 
cbiaiBai, mi fode darò il Mofcatcllo» 
vn certo Giouinaftro fcnza creanza , 
mi TÌtpok > che per me non ce n'era . 

5<iw^.Hcb^e toxto negarti il jncfcatcl- 
lo> rnciitréfìaueui il di?nara-in nratior» 
F cbi iìe- giubbila , dò Tempre il 
doppitv diquel che vai la robba j mà 
fenri fevuoi tideré ; le diY^i » che 

^'oon ce n'era, pe^ me manco voleuo 
ve ne foffe per ìiri ,* & acciò tù fappi 
la forza di cvueflo mìo tremebondo 
bricciazzo » prefi colui > e gettatolo 

. (;oatro la porta deJia Cajitinadoue 

- ; 'ài il Mof c a te ilo s 1 ' vno ».e P a 1 1 ró in 

:Ji|uei roi:colpofquarzai >,conQuafàrf. 
fpezzal , rouinsi,, 

Kftmp» Ar, ai, ai, cipolle, cipolle, obef^ 
lc,^o beilo>brauo valorofo ,al certo* 
ogni coD tx^à] ricotta . 

7 agl. Etiivzì in t 2ntina,e prefo il Mo* 
icatcUo vfcii per venirmene , e mira» 
do \\ bcj colpo > m*'acc,orfi, che daFla 
. gran-petco({a».hauendo patito li fon- 
damenti della cafa, flana per cafcare. 

Katijp. Mf credo- , che. fe li fìkttaretc 
adòffò cafcarà fiìfcito, fubito . 

7*/«W. Ccrtifsimo : t'afsicHroj Che è del 
buone, fcà the v:enght per terzo Dro» 
ga'ne,,che il poucretto hauerà feie . 

K^/wf. O qucfto nò: chc vada a bere 

-j-del vin di Piuroné • 

D 4- T^iil,. 



Tagl. Anzi per queftofallo ven1fr> che 
hò preparato del vcneno da dargli > f 
di è cosi potente 5 che jn meno va' 
hora lo farà andar a Pilato • Co- ) 
si mi ha ordinato Golo, però fen- 
za pfii parlare ^ vallo a fprigionarci 
e conducilo qùà > perche mi poflTa I 
fpedirc^ haiiendo da fare vn' altro 
ferultioj che molto impom'V 

Ka/77p Vado • Drogane^ quando haae- 
uo fame 9 mi caccfauà drcucma con 
vn battone > hora va , che ti vogl o 

• far vedere 9 che hò più caritài che no 
haueai tu ; ti voglio leuar ia fete per 
fempre. Sig. Tagliauento^fate^che 
la mìa parte del Mof catello non vada 
in fumo. 

VTagL Ritorna prcftoj e non tiidubbita-» 
i c • 

Hamp. Adcffo^ adeffo torno . parttw 
Ge/f. AiTÌico, che dite? dianquem quet 
vaio portate veneno per leuar di vita 
Drogane mio fido corapagnò ? Cosi 
fi trarrà vn 'inaocente ? Doufè il mio . 
. caro Spofó ? y 
7' agi Eqiii nowé: fi trotia nella fclui^ f 
del pianto 5 e mi ha ordinato » che da ■ 
lui VI conduca 5 però preparateui alla: 
V partenza • 

C^en. Siy 51% mi preparo al mnrlre : già il ^ 
. cunrenel fuo palpitar^ mi prelagifce 
quefto cffer rvUimo giornò delia^ 
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ojiKÌa vira « raà fé così comanda il im'o 

Signore» cosi fi-faccia . 
R^jytp, EgcoììI gran;OacinieroV che pér 
f paura della morte , ne vi cn tacendo 
. trili con i dènti , non; trenfare j'abì- 
tjjsno, ccorraggloi, non ha/ zhto da fa» 

fevche fare vn brìndeii a Gi'xida . 
Drog% Ahimè > e doue confocta ricer» 
éar;Ìo. pollo ili quefl* cftrcmo paiTo'*> 
fe noit vi è chi mi foccorra?Mio D'o> 
a voi, a v.oi».di mia innocenza protct. 
i. ,tore,r3crornando l'anima mila j ofe 
' il (upplicio non mi fi deu^iTiper la-i 
. eofpa oppoftamijlr voftra mircn'cotì 
dia accetti il mio tormeoca in fod (• 

* 0 

...farionf a*ahriraieiQb!ighi..,.. A 
Gen, Animo Droj^na .» Iddio" ?ifenfe >' 
e già fra Beati Tei afcritro . La delira 
vltrice già fi prepara per vcridicaT Te 
noftre onie; mà noi feguaci del. noi» 
. tro Cbnftojdobbiamo có voti,e preci 
fuppljcari© ja Matiftà d' Iddio, giufl a- 
^jentcXd.egnaraadMuef.pifirà de.nc» 
ftti nemici . Co jJrajggkOiO JDrogane, 
adeflfo è il tempo, non dubbitarc^ Id-- 
. dlo c'a/Tìftc. ■ : ■ 
T**il" Rampino , ècco il vcncno faglie- 
.lo prendere, ch'io in ranco andeiò 
t a fcarcerar coliei, per condurla nclU 
. Selua dei p.iar»to.a fi/iìrruoi Jamonii , 
?. Mà Ccnti^, fiJbito ,.ché l' hauccibcuu. 
^LiJ^q »,ijt9i:jialo. in prigionie X e mptto 

iP 5 che 
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^ che fia, fallo feppellireben bene fotta* 
terra acciò noa fcappi tr^;j ^ 

K^wp. Cosi faròi morto che fia lo farò : 
ieppellire tutc*in vn pwzzo . Alloii * 
Monsijr> piglia^fiva brindefi ad A- 

. niorc> fà prcllo>jn rama > che h tua 
Diuaii ftàguardandarcbe rotto ver* j 
r à t e co f e: noni i v à a u a tir k J 1 

Dr^?^. Innocenza fanLiffimajrù che dei- 
Anime pure fci cuttòde fedele, a re 
facciobrindcfi^ afficucato y che fe In 

- qncfto liquore vi è ia morte r tiì^mi 

wlaraifcorta alPctecna virav 

Sei gaJànt^hùomo affé, non vo- 
lcuifaere , roà . non ceni* baMafciaro; 
fcufami fc non ti fò ragione r perche 

c jberè^fuora di pafto mi guaìia il fto^^ 

xì macov ^ ^ 

Drog. Da Dio mi fi farà ragione , e tiì i 
c* bota (cherzi sii le difgratie altrui r 1 
voglia DiO) che la tua morte non fia ^ 
nciraria> come la mia nel vino. 

Rampi^Chz^hi <ì^ venire non fìsà ^ Ri- ' 
tQ;tna |ìrigione> che V aria non lifac- 

• tv eia-male 

Vro^i Addio Móndo empio traditore % 
retta a tender lacci ad altri jnnocéti > 
ch*{o al Cielo ne vò di te vincitore • 

Kamp. Camina là alocco fpenacchiato ^ 
tu fei (erapre flato vn ciarlone \ en- ^ 
tra , e fà pretto a morire » che ho da [ 
fare.Cbeciè^fei vbtiacoìnonpuoi ' 

< ftar / 
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ftar in piedi? Afféè caduto; non fi 

> ffluoue ; voglio veder che fa . D 
gatie? non mi rispondi? £^ freddo 
come vn giaccio,ficuro è morto : io 

' voglio far fcppellire, e poi andar ali' 
hofterfa.. 

SGENA- DUODECIMA. 

Colo/eh». 




Rionfato pur bai di quell'Infida 
tradito mio cuore. Cosi > cosi ii 



fàconrrolc fiere fpietater che delle 
; ' pene aitrurnon hanno pietà ; nó vai» 
^ . f e r amoreper amoHirti il cuore , ^lì 
baflante lo (degno p^r leu^rn' di vjta»^ 
, ' Va pur» và pur anima cruda, e là tri 
ombre d* Abiffo , con beftemie hor- 
cibilis riniega ogni momen o quel 
giorno » che mi feri il tuo bello » e mi 
fofli ingrata -.JLà con altre fiamme 9 
che deliramor mio» già innarridita ti 
.^veggio con altri lacci >^ che dàlie mie 
braccia cintar già ti fcorgo indiffo- 
lubitmcnte legata . Foft» forda alle 
mie fuppliche > bora t*affordino gli 
vrhVli fTfchi , i fibih* , e le voci borri- 
bili di quei fpin'ti tartarei > e già che 
i comuoi ftrapaz2Ì cosi mi (degnarti , 
fdegnato ceco farò anche nell' Infer« 
► . no . 

D è SCE* 
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Gen.X Affa d; me non poiTo più ^ mi 

(cnto venir aìcno per la Ilan- ' 

Tagl Hot via fermati qui^chc mi con- 
tento . • ^ 

Gen. Amico 5 e che deui fare della per* . 
fona mia ? 

i^^A C;6'h-qiicfio fèrro , leirarti Poc- 
ca(ìòhe di fat le tornà a Sifrido . ì 
•i?^;^rNa(i-€0ftiifi miif tal^crrore^.nc 
' aftttìé f)br pcnfief o ; chi ti = die cis tal 

- ^ orarne^?- ^Oh^Diò l ^ ^ (\ 
^^a^lr lì Conte me Io comandò 3 etan* 1 

^^ò^vòglio fare . ' ^ 

^Cen.h tiì non hai pietà cl'vn'lniìoceutc? 
{r^^//Mcfìti-j>'ciit la golà2 «poco vai che 
tù'dica di nò^quando altri afftri^n^ano 

G^». É>ifinquc ti darà l'animo d?irt)t)Tat- 

- tàr le lu^^marti- fielfangae tfiiO V^o 1 
non errai ? / , l 

Tfigl'^ Dici bene^iché non erraftijperche 
edcndo cieco Amore > Amore non ti 
laiciò vederi! falloy che corn-tticicni. 

;<3e>r, AJmeno habbi pietà del dolor mio. 

^'^^X Son diafpró ylan dì felce ; pietà 
hauer d'vji'jmpudica ? nòcoAuiene 
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TT^f;/ Gracchi al vpntot Don mi pregar, 

cheroi>feìao.- * 
Ge«^Dnnqtìet'ni>4aoirnorta > 
c7;/?j/: Ne dubbhr tor/c 3 Adeffo>5de(ro, 
isèf7r Alftienor lafciacni deplorar la mia ; 

TiigL Tvloica la piangerai . ' 
Xk;v;Nort mifarà^oòncelio dir vna fol 

parola al aiio caro^ c dolce Sifrido ? 
Tfì^t. Egli non xi vuol né vedere y ne ■ 

tcniirc irfpediraola) che bò aliro ^ che 
^ijifare. 

G^;/i Che mi va] coftanzavC fede, con- 
/:?:dannaiai^(enrenriara> fcnza cllcr feit , 
-''tfjafiirò'vccifaJ?. Dunque mai più ti ? 
,\ O r.iiiederò carp Sifrldò^amaco Spofo? J^] 
Mà che fpolo ì Tà\ mie[Dio , Sp0(o || 
r lei dell' Animar rnia y tù mio bene 5 rù . i 
-ii ^tni o :t ef o r o, pe r t e i I m i o c u o r e i n ci c - , , 
•i.;pjdp nulla temeJjiiTjotce? g'à che per 
t: q.i3'efla ,.mì' vfen apeYu U ftradapec 
goderti più da vicino ; e fe.iù per fai- 
t . «arPA'nmwi mia>noa fdcgnafti moi> 
•jne si vile > per.aroórtuò, nuila preme ^ 

morir per mapo di Boia . 
T^gi Kora sì >chc te la perdono ; a tue ; 
Boia? FàprcfiOj dimmi doue vuoi 
cMmerga il ferro ? 
;Gc».Ecco,tÌ4lcuore5 queflo perifca 5 
giàc.heroamò fempiCiiruoSigno- 



lficome doueua. 
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QT/jjf/. Come Tei corraglofaibcnxlicefti: 
ma Golo mi comandò , che tifgoz^ ^ 
za flfì nella gola > perche fofli troppo / 
goiofa, amando il Cuoco . ) 

Ger?. FermatrnQnmi feriic t iii fel ben ^ 
deftro > quafi fgoi4ara»fenza ferro^ 
già m'^haueui eh^ dici di Colo ? 
Ahimè j quella é congiura del feilo- 
ne, fon molta, 

T^gL Tu vai fiiggcodo la morte , raà. 
faipeggio, e patirai pili: alza Jago* . 
la> che voglio ftienarti 

Gen.Eccoh nelle tue mani > fa quello 
che vuor • O Dio > a voi raccoman- 
do l'Anima mia . / 

Tagl. Olà, chi miticjie?. nonpoffo più 
moucr il braccio • Ohimè > che geli- 
do fudor mr corre per fc vene. O J 
Cieli, che faccio ? (qui lafaa cadere 
il pugnale) Hor v'intendo, Iddio non 
vuol che vecida vn* innocente. Con- 
teffa refpirate, c perdonatemi si gra- 
ve ecceàfo . Golo, Colo, é iJ felloncr 
ei folo deue morire* 

Cfff. Non perche io brami di viuere, l 
ma fol perche mi confcffi tradita, ac- I 
certo la vita in dono , per poter loda* ^ 
re la fòmma bontà > che de giuH:! hà 
cura. 

TagL Signora viuete pur Ifeta , eh' Id- i 
dio così vuole : dirci di condurui io l| 
ftcffo al Contea mà perche troppo l 
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! incerto èj*l ftiogo doue Q ritrouà > ne 
? farebbe fu rza pria dar nelle maai dcl- 
r empio Golo» che tutu rabbìn , con 
V alrreintiencioni cercarebbe vccider- 
ui , però contentateui di rinfeluarui 
tra quei alberi » fin che Dio proucda 
acjfi voftririn tanto ritornarò da 
Golo, e gfì dirod*balieriii vccifa> . 
e gettata nel fiume . 
G»,Bcn penfafti » tanto farò • il Cielo 

te lo paghi. Addio . 
Tagl. Ahiméyche feci r a gran periglio 
; cfpofimefteffoi Golo m'ordinò gli 
" portaffi la lingua di Genculefa. Che 
farò? Daoh ripiego mi fouiéne: la 
* fueileròad vo Cane, chebenficon- ^ 
urcnc ad vn tràd^tore » che fernpipè-» 
) hebbe fi cuor di fiera > hauer vna Jfxi- ^ 
gua di Maftino . il 
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Hi m.fji/ce;, aHl sfortunato 
oitrjdojo come mefto ricor 
: a© ad habitar nella cafa pa- 
terna > priuo d'alma, pòìl 
che fono fenza la miaGene- 
•..MA COii)cmia tutta dppa- 
^ fafia fapi capriccr, anche rnbbo'mi 
i^ii^honore? Sjcajc, che folti, doiie giu- 
^r^^Ì (cde^ alla fede mancafti. Criide- 
Jlc^.yaqca,qi> (^H^ig cro il tuo l?e;ie> mà 
^ pei; me altro non haacuf> che Infin- 
gile • E come lieto Bpxrò. habit^rJa 
quelle ftanze , teatro di tue ra'fciure > 
tomba dell' honor mio > e non morif 
ogni mo mem o b bea ^ aiicggor 
eh' nTemediabile la ferita del mio 
cuore y molta per me la gioia y viuo 
fol al dolore. PublJchi pur la Fama 
con le fue cento lingue, delle m'cL^ 
vittorie la palma , elaiti le glorie de 
miei trionfi r che non farà creduta *- 
Ah cruda ^ ah fpietata , Fera, Furia y 
Indegna del nome di Donna, trofeo 
Infame à' impurità . Suenata cftin* 
guefti la fama del tuo fozo amore y 

mà 
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mix rop pcjjieu c rpefta d vn lat q fari h > 
piire èbcn doucjc, che frà qaeiM'pJ- 
riti tormentati > habb^ degno cafilgo 
del tuo mal optare . Oh Dio !• 

SCENA SECO n'd A. 

Malifrttidra ì Fiorino . ' '' . /-i 

mio cuore» ^ià tanto-» 
pazzie arnorofeipfi.iCc,hita,ap'n A m" 
poffo regcr j e pure fono forzati a 
nuoLii amori Gcncuicfa incauta di- 

x.Jfprcz2afti diTcreto amante « Gaua- 

: gher nobile, e beljo» folo per darti iti 
preda ad vn (ciapùo amore di ruQi- 

- co viDanoj bora porta il guad^pjnovà,. 
caf.';^ per poco tempo coglierti le re- 
fe. Ma doue fono? Ab eh- ben n^i. 

* )j:ifpondi> altro non p« cmo , che pun- 
genti flSmefpine , 

iFior^ In vano ra* aggiro per trouar po . 
fa al mio duolo» Geheu-iefa efem pio 

. di virti>.,.è)njQrcaifuciìata più dallik 
lingua del barbaro Gol oi, che dal.fer- 

<x. irò fàcaic'del Srcnxioiofameu f^ìa S'i-. 

.o:gDQBa» vcnfcpfjip 5rm),vbi:pfìi:iiafla 
ogni mio contento . Sforr'ùnàtb Fio - 
rino ) mà inuano piarigoila mìa-dura, 
forte', ' 

jì/W. Ecco-que) fu/^feacciotto di Pioti- 
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no» chequal' Agneletto j ron dolo- 
ròfi bcllati, va ricercando ia perduta 
Madre. Addio Fiorino, che vai fa* 
ccndo così mefto, e cosi dolorofo, 
forfè ricerchi la tua pazza Padrona > 
Al vento fpargi h voci i'cdfh fcpoli*: 
Dell* abiffo, non fenre i tuoi lamenti . 

Fior» Menti perfida llrcga , menti vec- 
chia infame, feccia del Mondo, Te 
per ìe tue iniquità mori Ia'pud:ca , 
ja bella, volò alfoggiòrno del Cie/o, 
doue flelia fiffa, Tempre mira, e vede 
ja mia fede ^ le tue lafciuie , cagna^ 
arrabiata, chefci .. 

Jl^i* / . A h f u p e t be-t r o ar r c» ga f 1 r c , c ff t a n t a ■ 
infolenza meco piati i-?.arpéita ir i^o». 
cheti voglio Icuar di capo la paze^a . 

F/ér. F a rt)cioU3 bra ua : fé le mofcbe ba- 
' suefFer ò fpada » € che farebbero ? 

Jl^fa/m Se bene non ho fpada, fe r'arriuo 
c6 que(k> baftaiiiCcllo>ti farò gridare^ 

Fior. Se altro nofi vuoi fol ch'io gridi». 
comincSaròvfin i|' adeffò ». 0alli allìì. 
ftrega» daUi^ d3[ll,ralila,i1je^a . 

MàL Dico fc. noh. rac^i che ti rompeiò 

. iqiVef mufo di Giuetifa . 

Fior» A me tanto male^uSignora Troia? 

Mat, A te ft,.mira quanto fei arrogàce. 

F/>r. Sùalle proue. 
Srapurli . 

Fi6r. Io ftòqui, nó mimouo: che vuoi^ 
fcor no delle Donne i credi metterm^ 
paura . AdaL 
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Afal. S\ vede bene» che fci Temo . 
Ftcr.Mìxix fci p?eno d'ogni maliilai 
d*o,gni fceleratczza . 

Ftùr. Del nafo & pozzoìo » 

i^</^/. Belle cofc hai imparate daila tua 

padrona: fé ri giongo mal per re . 
Fur. M' confìdO) che hò buont gambe» 

però hauerai chefaie» fé mi vorrai 

giongerc. 
Mal. E che si> che l'arriuo . 
Ftor. Oche ridere » Signora Vaccha ti 

disfido . 

^^/, Tanta lingua in vn flronzetio : 
mi Tento roder dal/a rabbia, bafla me 
la pagherai, ne darò parrea GoIo, 
ad elfo darar conto di canee ingiurie 
m' hardettc> certo ti cafligherà . 

Fior» Và pur da quel sleale , dilli quan^ 
ro vuoi , che non remò nè I* vno » riè 

• Taltra. OhDio* Te^foifi vnpocòp ù 
in età, s'baueffi vn poco più forze, sò 
ben 10 quel che farei,al cerco non fa* 
rèi (tato ranto a vendicar con memo- 
rabil colpo il tradimento dell'empio. 

c 

s e E N A T=E R Z A. 

Tagliafiento , Golo , 

T^j/./^ Io detto fpiròj ecco la Ifn- 

gua* 

Gola- 
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Golo.O chìmQ del mio cuore jtroppò 
/euera ^ di vipera 5 éì ferpeèqucfta ; 
già che con le tue rigidezze altro no 
infonderti nel] mio cuore , che ve- 
neno mortifero . Hor> che fuelta fei 
da.qucl tcTchip crudele > dimmi 5 che. 
ti valfero li tuoi rigori? Il niobcl mi 
fetide tu in vece di lanarml la p^!3g.ì>i 

' iCDarépulfè indegne incanchcrifli !a 
ferita) hor trionfa de tuoi rifiuri ) co. 
d intrauiene a chi fprezza Amoro * 
li Aimcd, che facefte del corpo > 

Tagl. Lo gettai fplrante j ancor caldo > 

• nel fiume vicino con groffo fallo al 
colla 

CoLTsLnio appunto doueuafi fare dVn* 
afplde V che fémpre fiì Tordo alle mie 
Cuppliche, già s^eftinguono da quell* 
acque > doue fei fepolca , le fiamme» 
che per te m' arfero 9 mà troppo in- 
carno tni la fclo trafportar dalla paf- 

^ -fiooe^é di douere , che con oro ehiu# 
da Jaboccaacoftui Amico» andia- 

. mo j che voglio rcgalarui fecondo II 
vpttrò merito • 

Tagl. Altro premio non curo chela-i 
gl^.Ia voflra^'"' A • 



> 



TERZO,- p,. 

S CÉNA QV A R T A. 

I^ampinoi Oinbra di Drogane^ 4 
Aialifan'dra » 

R<imi!.r\ Che )^ran forza ha il Mof^ 

carello di tarai ca^ taglia 
ricotte, fà venir la palladina 5 ^alta 

. r.c^qii occhi 5 c fa ballar Ja'tcQa%i 11 
vino hri tanta virtù , che fa veder la 
Lima di nitzo di , nart lafcia mai ve- 
nir freddo 5 e chi ne heue non è mor- 
to, To, to> guardai guarda, mj cre- 

. deuo , che cafcaffc tutta quellamii- 
rada. Il vino, éil gabbano de Gal- 

. ieotri, la fchena deFachfni n la retta 
deVeccIìi, la fortezza de Giouani t 
lamufa dePceti . O come ballano 
bcpe quelle piantjCL*i E( là , non vede-, 
re, che fon' io in mczo alla firada ? 
Drog^ De] defonro, e tradito Drogane, 
l'ombralo fono , che m'aggiro qui 
d^'iniorno , douegfà dal yencnoef- 
tinta , fu la face della mia vira , per 
vedere di ricuperar quellia fama, che 
mi rubbò emipiamcnre , lingua facri- 
lega . 

li^m^p/Non Io difs' io , eh' il Mofcaref- 
io hà gran forza ? mi par di vedere 
vn' ombra : nò , nò , è vn Molinaro . 
Camcrara^fc iii fei buon compagno, 

an- 
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andiamo ìnlkmc aIl*boftcrIa . Tcc- 

ràlasù. 

Drog. Eccoti la man0)(ìringela più che 
puoi . 

Ramp. Ahimè » ahimè > ahi > ahi > o me 
poueraccio non polfo più difender 
la mano . 

Drog. Quetto fia in fegno della mia in- 
nocenza, & all' hora fancrai, quando 
la candida Torcoiella farà ritorno al 
fuònido. 

i(amp, Hora si , che con la mano fatta 
a grancio fono del tutto rampino , 

^1/^^. Senti) gridare l'Amante mio ca- 
ro, io fubito fono vfcita per foccor- 
rerlo . Mà , chc larua èquefìa ? ahi- 
mé,! a paura mi fcffocà: pietà ,0 Cie- 
lo,mi Cento morire di puro fpauenro» 

Z)»'/'^. Fermati peruerfa, già giofjgeal 
Ciclo la puzza de tnoi (ozzì nmori 1 
rauucditi,c raecordàti »c* hai i piedi 
nella foflTà , e che poco flarà la Parca 
n feppcllirti del tutto ; non efìTcr cosi 
procllue almale , eh" il Ciel irato ftà 
per fcoccar córro di te Tuoi fulmini . 

Jl4aL Mifcriroidia, perdouo ,oh Dio» 
dammi tempo, acciò poffa piangerle 
mie colpe , infondi nel cuor mio do- 
lore, che aguagli li mki errori • 
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SCENA QVINTA. 
G do , Ombra di Dre^^ane . 

r 

G(7/i>./^Vcfl'vbbriacó dj Rampino» 

mi è venuto acofìturbarcó 

. ..niioue horribilijdice Iiauer vifla 1'om 
bla dj Drogane , e che è venuro per. 
far rcndctta dei fcempio di lui farto» 
il.vinQ l'haurà fatto rirftu.Qdtre al fi- 
curo i in fine,che farà ma», non temo 
cofa alcuna;*' Vf Pga I* ombra di Dro- 
gcine, contro me s'armino le più rer- 

-riibiifSpirM dell* abiffo, il Cieio ftef* 
io ♦ r Inferno tuico a fiera guerra fa 
disfido. 

Drcg^ Cosi contro de! Cielo empio fa* 

crilego, la lingua (uogli a beftcmmie ' 
, cfec rande ? 

Colo, Ah perfido» & ancor ofi pafTcgiar 
. per quefte vie ? aCpeira , che, fepur 
ancor viui j con i? mia delira inuitta 
ti farò pagar il fio di tanta temerità. 

Invano contro di me t'armi di 
fpada^ la Gloria , eh* io già godo in 
Ciele^arrichitomi d' impaOlbilirà 9 
non ti lafcia luogo , di sfogar meco 
- tue furie . Meglio fia ptrr te» che rau- 
«eduto del tuo errore » a Dió ti con- 
uern, mentre quella, eh' empiamen- 
te tii tra diiii» per ic continue preci 

porge 
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porge al Trono fieli' OmnipotentC) ^ 
^trimeonirc.-q ueljDjoybhè taiito offen- 
deiiì ) già ^_§ià j fulmina contro di te 
di sìTorceeterna^ fenìezaineuitabile. 

*i3&/<?. Sogno , ò vèglio r Cbe viddi? E' 
t)> iaiuà, ò vitìone? Nò, nòj norij^^no 

i^ià, E'^fue'io vn fauor dclCielo. 

Oh Dio 5 mi fento moiire > Pietà . 

'^-C E N A SESTA. 

Sifrido ìQdIo , 

•Stfryf'^ He graacfo affanno ogn' ho- ^ 
^ V->/ racrprìme T adolocaco .m". )' 
more. 

G!e.'C. Et l'o purè protiò' vna pefta di 
■ morte . 

Sify. Qosx dutì'que mi lafciarcj o Golo» 

lìc wiieitormentltanguirc ? 
GoIq.Màò Signore II mio feno da gra- . 

uc dolor oppréffo » non mi lafcla hV... 

berta di refpirarc , ahinnè} nonché di \ 

poterui confoiare . 
^ijr, BiJiìque la mia forte ria , non an« 
< corfat/a di pcrfeguirarmi) aggionge 

le voftre pene a! dolor mio ? 
Celo Quanto mi pefa del vofiroafìTan- \ 

DO lo sa il Ci^Io v'o sà il mio cuore , 
. -che per pietà dd voftro dolore, tutto 
■. lìftrugge>je-d;r;inima. 
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Sìfr. Li vo&tì detti mi racconfolano a/- 
* quanfo,mà fuelatemi vn(ogno,c'beb- ^ 
b'ì quefta notte» c molto mi tormenta . ^ 
(So/ó.Lj fogni fono hrae ttìemitCi pct' 
. chc/ìg// de/j 'ombre, e fono falfi, per- 
rhegrauidi di menzogne? ne ad altro 
vogliono ) che a leuarne la quiete > & 
accrefcereic i)oftrepc«e, 
Stfr.Trà folitutic felue,c ruppi fcofcefe, 
p.irfuami fenrir Geneuiefa » che con 
debili accenti , chiedeHe foccorfo . 
Conte (d jceoa ) e perche non mi* porgi 
aita? Accorfì toflo per apprettarle foc- 
corfo (ahi dura viflaj viddì, che trà /e 
'\ zannedf fiero Dragone fi ritrouaua , 
^' e m / diffc ; ab caro , io non (ono rea i j 
, •/ tù sì chefoftì troppo creduJo ali* ac- 

■ ' cufc de fpergìuri > troppo corriuo nel 

condannare gl' innocenti . 
Gelo Innocente? e noD vedete > omio 
S/gnore, ch'il Cielo anche ne'fogni i 
!' " vi dimoftra il vero dell' ofFefe fatteiii. 

■ " Volere vederlo più chiaramente , che 

altro lignifica J'effer Geneuicfa nelle 
zanne dVn Dragone, folo, che l'eHcr 
fra le braccia indegne dì Drogane, 
che fenza fallo haucrà fedotta la fem- 

plice. i 
Sifr^ Altretanto giudicai anch'io , ma j 
per foilcuarnìi da tante noie, v* inu ito 
a ricrcarui meco con la caccia . 
Qolo^ Ogni cenno voftro ,o mio Picnci- 
pc , m'c cfprciTo comando \ tpà impe- 
^ E dito 
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dito da graue ìndiTpoQtiotie) nonpof- 

fo ) che fcguìruì con il cuore $ peto Ce 
, vi concentatei mi rit/rarò a{ Ietto . 
Slft» Curate il voftro male , che quello 

accrefce il mio dolore: io in canto». 

cercato dioctcirmicon le fiere . 

SCENA SETTIMA. 

Stfrido, Ombra dt Drogane « 
X)ro^ XT Erma Sifndo 9 non partire * 
Stfr, r O Dio, che fpcttro minaccio» 

(o . O là) chi Tei tùj che commandi mi 

fermi? 

X>rog, L'ombra del pjo Drogane . 

«S'f/r. Empio nefando * Ah fcelerato» e 
tu ardifci di comparirmi auanti ì 

Drog, Frena>o delufo Conte» le paflioni 
del tuo tradito cuore . Innocente fui» 
vittima del tuofdegno»màti compa- 
cifco> perche acciecarodair altrui in» 
uentionii nó vedetti il fallo» che com- 
mcticui . io già godo nel Cielo il pre- 
mio delia mi^^de incontaminata . 

Sijr. Dunque io fui tradito ? 

Drog. Così è . 

Stfr E Gencuiefa fu ella Tempre mia ? 

ferbommi la fede \ mori innocente ? 
Hmg, InnocentifTìma Tempre fù » ne per 

altro fiiaccufata di dishonefìà, fole 

perchet con douute ripulT^/piczzò di 

pnzzo amante l*infidie. 

Sifr, E chi fù il temerario » che tanto 

art j ? 

Drog. Scufo la tua lìmplicità , Chi fti'mr, 

e chi 
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i ! e chi tkni per tuo pm fìdo>e caro» egli 
'' < éilfc/ione. 

f iSifr, Oh Dio , al demo qucft* c Golo . 
\ Dcogine afpeira • 
f Drei» Nei Odo ù attendo? douc a gioir 
I ritorno . 

Sifr, Dunque Minoccntc t? confacrai ali* 
od/od'vnVmpio? Afa tradito S/Yrido, 
ah crudo mio cuore» come,conie foAi 
hciic a pregiar fede ali* ingìufte accu* 
/e d' vn*impuro, empio» facn'iegO) in- 
fame . Deh piangete occhi nate/, pian- 
gete,ch*cecchffato il voftro Sole, non 
haucretCjcfae tenebre di dolore . E voi 
Ciel/,giufta(nemc fdegnat),fe vi pi en. 
. de pietà d'vh tormentato cuore , in 
vno vcndicatcui di tanto oltraggio , e 
ieuarcmi da fami guai . Mi, oDio, 
ben io merito pena maggiore , poiché 
pur troppo di felce io fui con chi meco 
^ra di latte . E tù d* infedeltà , fiuida 
raoflrcfcntina de vjti;,Ilngua infame, 
autore d' ogni mio male , appetta , af- 
petta pur dal Cielo degna mercede al- 
le tue opre nefande.Pui troppo ì\ veto 
fognai , quando viddlla mia cara , ttà 
ic zanne d' horrido Dragone. Mà tii 
infido Golo, foftì il Bardifco, il Serpe 
micidiale d'ogni mio contemo . 
SCENA OTTAVA. 

Fjonf70i Stfndo^ 
Fior He vdij nierchinodi me, tutco 

tim.ote ne vengo in qiicftc c6 

E t tra* 
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trade > paurofo d* Iqcontrarmì nelle-» 
fantarme,che quiui h ragefrano : d*al- 

. rro non fi ragiona,chc deirombre mì^ 
nacciant/,che quiui fi vedono. AI ccr- 
tQ queft'è fegno, ch'il Cielo irato» n» 
vuol più ricardare il caftigo à rei • 

Sifr* Ecco Fiorinoj che tanto fii caro al- 
la mia Geneuiefa>mi fcoppia il cuore» 
vedendolo si mefto. Fiorino? ;i 

F/É»^- Oh mio Signore» pur virluegg'o» 
ma troppo tardi, per apportar follieuo 
air adolorato mio cuore ; dftcmi> co- 
me porefte dar fede alle frodi tartaree 
jJcir infame Golo ? cosi v* addormen- 
tò quella Sirena d'Inferno ? E no v'ac- 
corgete, ch'i! Cielo» contro di voi ira- 
to tutto s'accende ? 

iJi/nPur troppo c vero Fiorino ; mà che 
gioua faper l'innocenza del mio benci 
fc più non poffo ritornarla In vita } ' 

Fitfr. Vaglia a deftarui dal longo letar- 
go » acciò fi confacri chi vi tradì » ali* 
ottibra delia defonta . 

Stfr Con ragione mora il traditore . 
Oh Dio , tardi m*auuifa il mio Deftl- 
no del mio errore; bafta punifcafi que- 
llo rep di mille morti > Ca trucidato, 
fia dato alle fiere. 

F/tfr. Mora il fcelerato sbranato da Ma- 
fi ini. 

Stfr. Il fellone difTemi , di volcrfi rico- 
uerare jndu maggione; va aiTIcurati 
doue fia, ch'io in tanto datò gli ordini 

op- 
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i I opportufli't acciò fdceppato (?a con* 

dorrò ne//a più ficura Carcere . 
I f Effequ;rò,o mio S/gnore,con ogni 
> cflarezza^li ord/ni vortri. Vendetta» 
. vendetta grida il fangue /nnocence » 

p'TÒ non più dimora . 
Sifr.AÌ Capir, delle Guardie»comadarò 
k non cfca da tuoi ordinij e ti vbbifcatco- 
ine la mia propria petlona, cerca d*ba- 
iier nel/e mani anche / coraplIci> che c 
di douere /ìadoa pat te dei fupplicio. 
, ^'/(jn Tanto farò. 
«T//^. Pria, che tra le Selae , cacciator in- 
felice ione vada ad inquietar ie fier«> 
voglio» che tra duri lacci iìa auuinto 
i'empiacagion d' ogni mio tormento» 
Hor hora, io facrificarei al giunto mio 
rdegno>mà conuiene me ne voli a bof- 
chi forza fattale , mi necedìta gire a 
ricercar le (illledel fangue innocej^t 
verfato dalla mia crudeltà . lAb Sifri- 
do> ah fpierato, che feci ma? ! ? 
SCENA NONA* 
Geneuiefa > P^cce Ctlefit . 
Qtn. Vneilafolitaria Sclua» doue 

il giorno quali non ardifcc^ 
comparire^incolta^pallida^ònegletta^ 
tutta voiforme al raeftiflfimo mio cuo 
re^parmi proportlonaro alloggio d*va* 
afflitta . Qui dalle cure mondane hor 
inai libera mi ritrouo a terminvicmiei 
dolenti giorni>ficuca almeno trà le fie* 
re di goder maggior quiete > che non , 
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mi fù coAceflo tra gli buomint sleali • 
Cosi ii'ero tra queftì* horrort farà il 
mio foggiornotdoue (pero non Taran- 
no cranvace i'n(idie all' honor mio • 

yoee» Candida Tortorella, fì pur cuore» 
che tri quefti ciechi bofcbi c'aflìfte col 
fuQ lame il tuo amante Chriflo. 

CefuCht voce gioconda rlfuona in que^ 
(leSelue^ 

Foce.Dàì fommo Monarca io fono man» 
data per co n fola r ti % 

Cen. Q Dio confotatore 9 a me quefte 
delitieilongisfóngt dal mio petto ogni 
ombra di dolore » non più malinconia 
mortale cinga Inanima mia,ogni afifanr 
no io me fia fpento , già che ìì Cielo 
compaftìonando 9 a i miferi troppo li* 
èerale tra le Selue rot concede gioie 

di Paradifo «, 

.'^«t-f.CaftaCotombetta^ vìur» e godi» 
ì «che Ghriflo fatto di te gelofo^ben pre- 

flo ti ìcuarà da ^li artigli de rapaci 

Auoltoi.. 

CefJ, O dojciflfimo mio Giesù, ftringete 
pur l'anima mia a voi» che qui ogni 
pender del Mondo io laccio . Legate- 
cerni cosi > o mio Dio > che mai da voi 
poffa diflormi 9 acciò fcnza rema di 
perder il mio bene a voi vnita goda^ 
beatitudine crema , 

P^oce, A ino tempo il Rè di Gloria , a cui 
(icuruano le sfere, e gii elementi) ti 
darà il premio di tue fatiche , in tacco 

con- 
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; confiderà , che per darci la vita qucft' 
I amorofo Dio, inno centi (lìmo fu trj- 
dito, fcbeinito, abbancfonatOjViIipefo, 
J ) /puracc/aro > e per fine vuole chiuder 
I // periodo della redemìone del genere 
\ hiimanojcon vna morte accerb/flìma, 
5Ù'J duro legno della Croce , a quefto 
; r'auuolgi, & impara dalle Tue fofFe- 
renze, che a tant*/ngiurie mai apri 
hoccijc no pregando per chi più l of- 
fendcua; apprendi dico a tollerar per 
.-Tuo amore le perfecutioni del Mondoj 
che quanto più faranno grandi, all'ho, 
ra ma ggiormente ti d/cb/arcranno dc- 
gna Cittadina del Cielo . 
X GefT. O Voce,o Angelo,© 5pirjro>o Nu» 
me di Paradifo,tu che tanti confoii ap* 
^ porti all' Anima mia * teco ne porta 1q 
fpirìco mio, a più prezzabìl vita . 
^<7ff. Ancor ti refta di tno pcllegrinag# 
gfo qualche fentierOf ptocura dica- 
roinarlo rettamente, che riferuiràdi 
ftradaper c5durtineIl*Empìreo, douc 
a bearmi faccio ritorno, rcfta in pace. 
l^r».Ringratiato fiai*Omnipotente,che 
de Tuoi ferui hà cura. Mà,o Dio,quan- 
do mai f ui meriteuole di si fegnalat? 
fauori ? Dalla voftra dcQra mifericor- 
dìofa diluuìano le gratie a chi in voi 
confida . Si si a voi ricorro» in voi fia 
mia fpecne) e da voi protetta, non te- 
mo più il Mondo infano:neIla mia fpe. 
looca io vado , più nobile babitatione 
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jionpo(To bauere» ne più adattata a 
penfieri mici > che (cmpre faranno del 
mio Chrifto ; e mentre le tue ferite 
Contemplarò giuftamente^potiò dire^ 
che ne tuoi piedi inchiodati fìa lafia. 
biUtà della mia fortuna» nelle fpiney 
che ci cingono il capo» fìmbolegglata 
a quella di refe» che mi prometti nella 
Gloria i neir aperte tue mani la libera 
affolutione delle mie colpe ; e nel fpa- 
lancato petto» onde modri il cuorei 
, tutta m* imergo ficura di non perite» 
SCENA DECIMA. 
Sifrtdo da Cacciatore . 

Sia pur fuelto il p<è » deda la mente a 
far fmacbiar le nafcofte belue da cef- 
pugl/»onde s'appiatano» ch'io dall'em- 
pio deftinoforzatofono tra queft om- 
bre fuifcerar l'animo afflitto » fempre 
piangendo 1* efìioto mio Sole • Mà» e 
qual' altra fiera cacciar io deggio > 
mentre fempre la porco meco? Io fui 
la fiera , li miei penfieri furono le bel- 
ue » che quiui fuenorno il mio bene » 
per cui indarno bora mi sfaccio . Qui 
la calla diede l'anima pura al Cielo; 
qui con eccliflfe eterno, tramontò ali' 
occalo di morte la mia lucida Stella • 
Quefti rufcelli ,che garrulli fcorrono 
il pauimento della mia ferita>teflimo> 
nìjtmormorano córro la mia barbane. 
Gcan rumore da quella parte trà quei 
cefpugti aifc qualche dmido Lepre > 

ÒDa- 
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ò Dama , cerca fugg re dalla mia prc- 
fenza, (ìa mia preda, già che preda fo- 
no del mio dolore . Se mal non vedo» 
quella évna Ccrua, che fi fintati un 
quella grotta * voglio farla fmach are 
con qucflo dardo . Mà, oh Dio , qual 
rirabrezo fiero inlhipidifce il cuore > 
rattien la mia deflra ? 

SCENA VNDECIMA. 

G ensmtfa, , Sifrido » 

Cef?.T^ Erma lù, che tenti profanar co 
X7 tuoi Arali quefle pierofe Seluc 
consacrate a poueri innocenti . 

Stfr*0 Cicì'h da qiial foau tà mifert* 
papir iJ cuore ? Vna voce rutta dol- 
cezza mi ritarda il paffoi raticn il col- 
po ; chi lei tiì , che mi commandi non 
vibri il mio ftrale in quefle Seiue ? 

Gen, Vna pouera tradita, che per viuere 
non hà più fiuto ricouero di quefti 
bofchi . . 

Stfr. O Diojche timore m* opprime,qui 
forfè vuoi caftigarmi il Cielo . Dim- 
mi in cortefia, chi fei? 

G/w. Io fono vn' infelice 9 cb*in mezo 
alletcmpcfle ritronoil dcfiaro porto, 

Stfr, Ancor non |\, capifco . Sei forfè 
qualch' Anima purgante condennata 
a mò'ndatti qui de nei de tuoi coracflfì 
errori ? 

Gefì. Gli noncomifi fallì vuoi dire, 
Sfff' Alla fine non ti fia difcaro fcoprir- 
ci', cbi foftij quando vàicuial jMódo. 

E 5 GerJ. 
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Cefi, Fai l'dmata> l'adorata d* vn' incau- 
to Cauaglierc> che troppo creduto al- ] 
V altrui inuentioni > lenza colpa ini 
condannò ad afpra morte. / 

Stfr. O Dio , che Tento ? queft'c la voce ' 
del mio tradico bene, al certo tu Tei j 
ranimamia . Deh» o cara , perdona a 1 
chi tanto t'offefe » c fe ti (odis(à penti» j 

■ mento» aprimi il feno» e vedrai il cuo- 
re tutto compunto* 

Dolce mio Spofo> caro mio Signo- 
/re, frenate il pianto j che felice fotte »j 
mi conduffe in quef)e Selue percoli- 
feruarrai la vita» màtenermi l'honore. 

Sifr» Speme adorata, tù che dall' Empi» 
reo venuta fe» per qui bearmi > dimmi 
fe lice ad vo crudele, ad vn* ingrato 
ftringcre al feno Spirito gloriofo^ 

Cefi. Sifrido , atiche tra mortali io viuo 
annellante per il tuo dolore, il Ciclo > 
mi conferuò in vita pictofo del tuo 
tormento • 

Sifr. Tù mi lufinghi, o cara, sò cbe viui 
Beata • 

Gen, Spero nel Cielo d*effcrla vn dì, mà 
per anche vefto carne humana . 

sifr, Sò che fuori di quefto efilio viui la 
sij nel Cielo, arricchita di trionfali 
honori per la tua fede • 

Cef2. Sifrido, Geneuicfa ancor viue, e fc 
non credi alle mie parole, credi alme- 
no a gli abbracci miei . 

St/r» O Dio, e non fo^i vccife ? 

> 
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Geft' Nòypìecà hebbe della mia dura Cor» 
ce) quell'alma di ferro • 

S/fr.Ò mia, cara, ecco quelt*ingra:o» 
che fcordaco deli* amore» che ti douc« 
ua , hcbbc vn cuor dì felce ; sà. prendi 
quefto (Irale) pada quefto cuore, ven- 
dica i cuoi torti . Che fai, tù ridi ì • 

G^^* Rido per la gioia, già che la mia 
fede trionfante mi ricorna al mio Spo«« 
io . Scaccia,o mio caro, da te ogni no« 
la» eh' Iddio per far il noOro cuore piò 
contento, vuole tidonarm.'ri per quc» 
Ri mezf . 

S//r, Mia Spola . 

Qcn Mio Signore . 

Si/r. Anima mia . 

G*«» Mio cuore . 

Sf/r. Mia gioia . 

Qtn» Mio conforto . 

S//r. O Cieli piecoH , canco conrenco ad 
vn cr udele ? 

Qtn, Ad vna tradita tante gratie ? Ma 
bora mai fc ordiamoci, o mio Signore» 
gli andati infortunij , già che a canta 
contentezza ci conduflero . 

Si/r- Si mia diletta, non dobbiamo ama* 
regiar con le rimembranze pacatela 
gioia prcfence. Andiamo a trionfar 
degli etnpij autori di tanti martiri; 
Goio appunto incatenato ncll'i/ccffa 
ptigione ,chc voi honoraftc , attende 
di iua Icllonia, la pena douuta . 

Qtn, Con voi ne vengo , doue piti v* ag- 

£ 6 gra- 
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g^adaconducecemì: addio cara Sel- 
uetca > parrò , màtofco farà il mìo ri- 
torno a refpìrar forco l'aure de tuoi 
tnìrci ; qui anche fpero» che lieta chiu- 
derò il periodo de miei giorni. Chi sii 
Add io amati Bofchi • 
SCENA DV ODE CI MA, 

Gelo , Ramptno in due Carceri , 
Celo» A Hi infelice J e ciii mi confola 
X\ difperatO) pria fepolto » che 
tnorco I il Cielo troppo da me offefo, 
non è per apportarmi alcun foilieuo» 
Dunque dall' Inferno afpettar io deg- 
gìo al mio dolor pietà ? Ci che pietoìo 
I3rà>fe m* vccide. Apriri dunque , Se 
ingiottifci » chi fempre ti fu fed:le» 
foccorrimi i ù, già eh' il Cielo nò vuol 
con Tuoi fulmini terminar le pene d^vn 
traditore. 
Ramp. O o o o merchinaccio di me>hora 
si > che fono gionto ai ponte rotto > e 
fracalfato dal!* i(teffe mie frodi : e eo« 
me paffarò di là verfo la Cucina 9 per 
empirmi la panza^ fe non hò chi m'ag- 
giuti in tanta neccetlìtà > ligato , fera- 
ìigato 9 bisligaro 9 arciiigato con cate«> 
ne 9 e con funi 9 in cintura » alli piedi » 
alle mani9 & al C0IÌ09 accomodato ed 
tal arte 9 che fe faccio niente il bell*v- 
tnorey fcnza c4i' alcuno mi facci il tre* 
melorio sii le fpalle 9 vado pericolo di 
reitar bell09e tirato » conac alia peni* 
ca fsaoao li falcizotti • 



109 

Goto» Rampino mio caro « < 

Rawp, Patrone mio bel lo . 

Gola, Ancòr lù Tei in carcere ? 

K^mp. Signor nò > fooo in aria » In corde 

in ferri» in legno . 
C70/«.Dunque non fei prigione ì e perche 

non fuggi ? 
RampAì Cielojìn pena de miei ruffiancf- 

mi } mi bà fatto venir mal di podagra » 

che non polfo correre . 
60/0. Fà almeno > che li veda . 
Jiamp. Scpoicffi lo farei volontieri per 

feiuirui. 

Golo. Se non fei prigione > chi t' impedì- 

fce? 

Ramp Volerfj|chc vela dica, anch*iofo« 
no fot co chiane , e poi hò tanta robba 
adoQb » che non ia porrarebbero ^11^ 
quindeci fettimane ii Muli deHa con» 
docra dì Bologna. 

Gelo, Dunque ancorili feifepolto. 

Hamp O* fcpolto 9 ò rò , sò che flò ali* 
oidme per pagar il fio delle belle cofe> 
che m' haaere fatto fare. 

GcV^.Quefìì ruoi rimproueri m'accref* 
cono vie più il dolore, 

HAfvp.Me ne óifplsice 9 ma habbiate pa- 
rienza 9 bifogha ve )a dica, voialtri 
Zerbinotti con li vofiri capricci» roet- 
tecc in conquailò ogni cofa « « poi che 
Cegue ì li Aracci vanno all'aria, con le 
voAre doppie vi liberate 9 mà li sfor- 

Cimati 5cruitoii vanno io piccardia . 

Gela. 
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Gol». Taci y che con quedi tuoi detcì 
pungenti' » mi dai infinito tormento . ' 

JRftmp. Coshhrò > perciierepiù parlo 9 
pria d' ciTer appiccato» vado a perico* 
lo d'effer ftrangolato dalla fete . , 

SCENA DECIMATERZA. 
MAltfandrn , Ramptnoy e Gelo 
nelle Carceri^ 

Mal. '^TOn più follicnon più amori, 
JLx o vaneggiante mio cuore» 
hormai è tempo di dcteilar con lagri 
mòfi bomei quell* amore» che tradì 
tuagiouentù^ ah dolorofà memoila 
deiita ad ogni vitio» confumai miei 
^ g'orn ì fenz' ombra di virtù. Che» for- 
( fé non è cosi ^ Ah rigido mio petto» e 
the afpetti a chieder perdono a quel 
Dio, che tanto offenderti? Per il Meo» 
do fotti tatt^ardore,& bora, che Ce- 
lere infpiracione ti chiama a Dio > Tei 
di giaccio 2 Incallita l'anima mianél 
mal oprare,non potrà ridurfi aliadrit. 
ta ftrada ? Si » si j sò ben' io 9 quel che 
farò , con lagrime ardenti piangerò la 
mìa mal Tpefactà . Chi sa > che con t 
fofpiri, nò franga dell'animo mio per* 

' uerfo le durezze. 

^amp» Ahi) che dolor io(ento, chiufoin 
quefta gabbia sudi queOo traue» che 
paio vna Ciuetta sA*i paletto , non è 
più tempo d'amorofe pazzie* bifogna 
ii.rider per la fame > tremar per la for* 
ca> che m'afpetta • 

Gsle. 
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G6/<?.Malifandra,cccomì quì,io fon quel 
perfido caglon de voftri mali, io fon 
qucll*empio,chc a turti rubhai la quìe'' 
te nel far fcempìo degP innocenti , mà 
a tempo fono di pagar col capo mio 
quanto fono debitore at Cielo» tante 
voice da me offefo. 

Mal. Ah Gole» i noftri errori già fanno 
ftridcr le Stelle, il Cielo giuftamcnte 
iraio > non vuol redi impunita colpa 
sì grande • 

GqIo\ Pur troppo lo credo , e con ragio- 
ne controia noftra iniquità fremono i 
Cieli . 

Kamp* Così non foffe > ninno lo conofcc 
meglio di me, che moie di fame. 

A^al. Contro le noflre fccleratczie adi- 
rati, chi ne (aluerà? 

Colo, Minacciano rulne irreparabili . 

H^mp^ Chi Io sa Jo dica^ flò fudato> e fo- 
no tutto fianco « 

5C£NA DECIM AQ VARTA. 

Fiorino^ MahfandrayGolo^f Rampino 

in due prtgtoni . 

Fior» Q h SI j cicaliate pure perfidi j in- 
O fami fcoza fede > verj à tempo > 
c*baurefe altre cure. Tra hort^'bjii 
inoftri del tartareo auello, vi G prepa- 
ra di voi ben degna ftanxa 9 quiu' pu- 
niti di voftra fellonia, bauercie il pre- 
mio delle voflre crudeltà. 
//4/.Caro inio Fiorino? fenti . 

Fr<?r. Er ancor ofiwirarroi, vecchia fe- 
cerne • j< 
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'Gelo O bel Fiorino» doue fi ricroua Si- ( 
fi. 'do? I 

Fioy. Scclerato» traditore » eì fé ne viene I 
per vendlcarfì di tante ingiurie » poco 1 
ci gioucranno tue frodi 9 empio facri* 
lego che fei; in fine 9 pagherai con la 
vira le tue pcflìme facende . Ma trop- 
po mi fpiace 1 che leggeriflìmo faràil 
caftigovmentre per ce milie morti non 
fono affai. 

Hawp. Sig. Fiorino hauete ragione d* ef- 
fer in colera con noi 9 mà per cortelìa 
afcoltate vna parolina . 

Fior» Ah Tceleraco» feccia de viuenti) 1 
rufHmo » fpione 9 sbirro 9 boia» ladro » { 
affaflìno. 1 

Jlamp. Non ti Hancar tanto > dimmi tue- ] 
co in vna parola • 

Fior Hai ragione » che bada dirti Ram- 

pino . 

SCENA DECIM AQVINTA. 

T/igltauemOi Mali fan dray Goloy 
Ramytno ^eF torino • 
TaiU p Cco , che torna il Conte 9 che 
XZy fate vecchia liolta 9 fuggite» ^ 
altrimente Sifrido, qui vi coglie . 
Mal, Venga pure, eh* io nó voglio fug- 
gir il caftigo meritato delie mie colpe . 
CWo. ODio» mi fi ag^iaccia il cuore, , 
viene il Conte a vendicar Tuoi torti . a| 
HArhp Ei làT.'igliauent09Che dici di nuo- 
uo ? 

Vtor, Sifrido to^na da i bofchi, mà fc egli 

ccr- 



TERZO. 115 
cerca le belue, in qucfte carceri hanno 
il nidojle pili crude, le p ù fiere. 

T/^l^ OcoiTie giubilo, o quanrogodo 
di nori haucr parte nel tradimento in» 
fame. Ringrat;oiJ Cielo , chennifo. 
Renne la deftra , acciò non fuenaffi 
quella penerà innocente , e tradjta.* * 
M* accinfi per raccontar a Sifrido, co- 
me la fua diletta ancot vjueua, mà da 
malinconia torbida oppreffo, mai mi 
diede orecchie ; hot fpero,che ne! mio 
racconto farò tanto più gradito^quan- 
to meno arpettata la nuoua , che deuo 
dargli. Nel Palaggio voglio attcn* 
derlo per meglio effer vdiio . In tanto 
■prometto al Ciclo di fuggir ie ri/Te» 
iafciar Marte, perche in line, chi viue 
col ferro al la mano 9 quando meno vi 
penfa ("efiegue fouente) ffnifccfuoi 
giorni con vna mannaia . parte , 

Ccio, Che mormorò coftui, anch* effo r.! 
ficuro è congiurato contro di me ;co- 
liuiy cb* altre volte no ce0Ìaua di vez. 
zeggiarmi, bora per accrefc^re il mio 
dolore, condTprezzo, fenza nepu£ 
dirmi addio, (i parte ^ 

ìAIaL Troppo lieto da noifi partJ , bifo- 
gnadire, che fia in grafia di Sifrido; 
mà come effer puo/e , fc fii il fgherro» 
che affaflfìnoGeneuiefa ? 

Fur, Taci Gabrina rantacofa » che col 
folo aprir óeìh bocca,mi metti paura.' 

Gf^ff* Se ia ce > 0 Fiorino regna pietà , fi 

al- 
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aimenO) che pria di morire , io parli al 
Coate, 

F/cr. Ben me ne guarderò d* impe'trarti 
tanta gratia ; c che 9 pentì forfè a nuo. 
ne frodi > per fottrarti dal aieritaro 
fupplicio? que()a volta non ti riufcìrà. 

^avfp.Mà a mc»chc nò ci hò tanta colpa» 
non fi hauerà niente dìinlferìcordia? 

fior. Sin chenpn farai morto, efquatta- 
co, niuno di te hauerà pietà . 

Ramp.Se dunquetò da morir fquarrato> 
megiio è) che facci il mio tcftamento 9 
in tanto > che fono intiero. Lafcioa 
Golo mio padrone, quel poco falario, 
che mi te^à ) da comprarfi vn cape« 
' RtOy che l'appicchi - Lafcio la mia ca« 
mifa al Boia > acciò mi sbrighi preflo • 
La do le mie braghe al Carceriere» per 
la buona mano > che puoi pretendere* 
Lafcio a Maiifandra le mie mutande» 
che faranno buone da fard vna fcutìfìa. 
Item li lafcio la mia Correggia» acciò 
non babbi a dar fjpefa alla giuflitia del 
ita file, quando farà frustata . Lafcio 
al Sguatcaro Je mie tacconatifflmo 
Scarpe . Lafcio al Staglierò il mio Ga« l 
bano . Lafcio al Notaro ifmio Capei- ' 
lo ^ Lafcio alla forcai] collo. Lafcia 
all'aria i quarti del mio corpo • Lafcio 



l'oro, a i Superbi il fumo, a i Golofi le 
lafagae » a i Gelofi le corca» a 1 Zerbi« 

notti 
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notti il languire ^ alle Donne ìe lufin» 
^ ghcj al li Medici li recipe, aZauatnm 
iì tacconare, a Mercanti le bugìe, a 
^ Cor'tcggiani le fintioni » a Prencipi il 
comandare . In fine lafcio a tutti quel 
ch^ non è mio,ne meco poflb portare» 

MàL Taci chiarlone 1 \\ Palatino è qui . 
Oh Dio, doue irti nafconderò ? 

fior. Fa cuor Fiorino , eh* a punir coflo» 
rofe ne viene. 

R^wp, Fiorino, fe il Conte volcffe f.irrr.i 
impiccar adcdo , digli che non poffo , 
perche none ancor venutoli Notfro 
a rogar il mio Teflamcnto . 

Qolo.Tzcì Rampino , che annoi con 
tante parole , fc ( peri haucr pietà , bi- 
fognaftarhamili. 
• Fior, Io vò ad afpcttarlo in Palazzo : ta- 
cete ribaldi . 

SCENA DECIMASESTA. 

Sifrido, Geneuiefai e poi Fforwo • 
Sifr, On cosi lieta appare i' Auro - 
^ X\ ra, ne piiVfereoi di , che più 
giocondo non dai) mio cuore inque- 
flo giorno, in cui nò a pianger la mor- 
ta mia vita » mà sd abbracciare 1* ado- 
rata mia fpeme» ritorno al mio Palaz- 
zo teatro d'ogni più ftrano aucnimen- 
10. O Dio , doue credei mille volte^ 
* fcoppiar per il dolore , vengo a gioire 
con l'amata mia . 
Cefi, Mio Signore, il Cielo è giufto,do. 
pogi*infoitunij, ci dona godimenti 

però 
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però ringratiacò fìà quel Dio»che cor- 
tefe a voi mi ridona per accidenti si 
. difaftrofi. 

Stfr, Nó mai ceffarò di benedir l'Omni- 
poientC) che canta curahebbe di voi 
. anima mia cara . Mà mia Sij^nora non 
vi fìa difcaro di fodisfarc alla mia cu« 
riofìcà , e farmi nota la cagione di yO' 
Ara fuga con Drogane» e come vi fai* 
uaQi dalle mani dei Sicario . 
Gf??. Quantunque il racconto delle co- 
fc paifate » non (la ^ che per aporrarmi 
qualche fentimcnto» vbbidience vo- 
f,|io fodisfarc alla voftra richieda-»* 
C^ando voi» mio Signore partifie» c5 
voi ne venne il mio cuore » onde difa- 
nimara viueuo de|ìo(a del voRro pre- 
lìQ ritorno ; cosi alle volte » per folle- 
(tarmi dalla noia , che per efferfenza 
cii voi mi rodeua, ne giuo a voftri de« 
liciofi Giardini» 
Stfr. Ogni maggior preggio acquiftatja 

dalla voftra adorabile prefenza. 
Qen» Ne andauo accompagnata dalie 
mie meftitie per quei eibofi fentieri > 
afTìftitadaGolo > da voi datomi per 
Aio j e Gouernatore, Vndi, non&ò 
come inuaghitofi di me» bebbe ardire 
d' inaiarmi vna carta per mano del 
fuo Seruo . 
S tf. Tiio ardi quel fceìerato? che fcriffe? 
Cen. Il contenuto non lo sò> perche nel- 
V aprir delia carta > troppo ìotefi dalle 

pa. 
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parole di Rampino : innorridlj, gclai- 
arfi,c foprafatta dallo fdcgno»rimpro, 
uerai la temerità dì Go!o> e ftracciara 
la carta , la gettai in vìfoa chi l*haue« 
ua portata» quando mi parti). Tentò 
dì nuouo per mczo di MalifandraU 
mia coftanza , ma vedendomi iniupe* 
tabile, tentò con inuentlone diabolica 
di abbattere il mio cuore» mà per gra- 
tta del Cielo ntilla li valfe» e fcoperta 
]a frode , mentre tentaua baciarmi^ li 
eorrifpofi con vna forte guanciaLta > è 
ritiratami nelle mie ftanze > ftimarrdo 
mal Cicuta V honor mio» vicina a que- 
llo nefando» rifolfi ritirarmi appreffa 
de miei Genitori » fino al voftro ritor- 
no > a tal effetto fcelfi per mio cotiapa^ 
gno Drogane , ne fui appena vfcita di 
Palazzo» veftita da^Pellcgnno > che 
foni agionta dair impuro , fui invno 
arreftata » accufata d' impudico, e po* 
fla in hortida prigione» viddi la morte 
dell' innocente Drogane » che molto 
m* affliffe » e poco dopo leuara di pri- 
gione, d'vn folo Sgherrano aCcpmpJ* 
gnara » miritrouai nella Selua» onde 
mi ritrouafte in procinto d'cfTer fuen- 
nata » mà da Dio afsiftita » nel punto» 
ch'il Siccario flauà per vibrarli col- 
po» da forza fcpr'humana arreftato» 
diclifarandomi innocente » e tradira, 
mi donò la vita>c partendofi da tr e» mi 
lafciòcon la fola compagnia dentici 
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dolor! > habtcacrice dì qaelia cara Sef- ^ 

ua, doue con ragione poffo dicethauer | 

godute gioie di Paradifa^ 
Sifr» Dùque a tanti ftrapazzì foglacefie > 

per grinfami de6ri d' vn'infìdo? Bafta. < 
Fior. Voglio vedere » fc ancor' è gionto 

il mio Signore. O Dio> che vedo? 

queCl' è la dolce mia Padrona . 
Gen» Si caro Fiorino > ioTono Geneuie* 

fa« che rirorno per darci qualche mer* 

cede della tua fedeltà • 
F/«r.E voi viuctc ancora ? o forte felice. 
Qen* Il Cielo mi conferuò,acciò baucfsi 

tempo di lodare la Tua bontà . 
^S^/r. Fiorino? 
F/or, Signore? 

Sifr* Doue fono Golo> e Rampino ? 

Ficr, Nelle carceri bencuftoditi . 

Sih' Fàjche fiano condotti alla mia pre* ; 

fenza lìor bora 9 che non voglio più 

diffcrriicalì il fuppliclo . 
Fi(r Vado ad effeqaìreli vcflricomadi* 

SCENA DECIMRSETTIMA. 

' Tutti. 

vl^^/.TXIcoriO,ch'il Palatino è gionto» 
i^J e ciìc tior hora farà la giufti- 
lia delJi re' : onde hò rifoluto di preue 
Dir la fentcnza,c vedere fe poffo hauer 
pietà . Che miro ? o Cieli : quella èia 
tua eira Gcneuiefa . Ah figlia di que* 
Ao pettOtfe la magnanimità del volUo 
cuore, tradlta> innocenre,non prende 
hottorc delle mie fozzure > eccomi a 
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voftri pìed/jc Te ben iùno degna di mil 
le morti, per pietà-vi chiedo la vira . 
Gr<r«.Nó v'affligge reo Madrcquel Dio, 
I' che degl'Innocenti bà cura, non niega 
la fua mifericordia, a chi di buon cuo- 
re fi pente ; io vi perdonoi cosi Dio vi 
I \ doni la fua gratia : leuateui . 

Mal, Mille gratic ai Cielo, con altra vi- 
, ! ra, darò veri /ego»» del nìio, non finto, 
. pentimento. Addio gencrofa . parte* 
' Fifr. Condnceteli ben ligati . Signore y 
, ^ ceco H Mafnad ieri . 
j Gvlo, O Dio, che vedo ? Quefl'è la Con- 
teffa riflTufcitata dal Cielo , acciò più 
feuero fia il mio caftigo . Eccomi , o 
Geneuiefa a voftri piedi,qiiel fcelera- 
to,quel fpergluroiche fprezzàdo fede, 
/ & amici tia,pcnsò trionfar con Tuoi in- 
), ' fami defiri, milk morti, fono poche al 
ù mio fallo,mà pena affai maggiore del- 
la mia fellonia , mi dà ogni momento 
i, ! Ja memoria della voftra fede del mio 
rradimcnto. 
«yi/r.Calcatejofaggia coftui,cbe vi tra- 
I, [ dì , condannate a morte fcura quefìo 
fellone, che tanro osò . 

e. Ccw. Golo respirate. La vita fua, caro 

f , S'ifrido mi fis conccffa, purché de falli 
a /noi ha pentito, 

,3^ifr. Anima mia, voi fcip troppo dolce, 
troppo piet^fa con vn*inhomano, e 
hjibaro Sicario, già che così volete 
villa, ma dai mio ftajo fia pcpcrua» 
mente ban4*io, (7Wc. 
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Colo. Maggior tormento darmi no fi po« 
teua, ch'il non morire ; viuerò per far 
emenda del mio erroret efpero) che 
r afprezza del mio viuere» farà impie- 
lofir le pietre. 

Fior. Vien qua Rampino » chiedi pieci > 
c* hoggi è giorno di gratie . 

Ramp, Gratia, mifericordiajpìetà, com- 
pafslone aquefro pouero affamatojche 
le bene fono quel R^mpiniiccio ruf,J« 
nofo ) che ferui a Gelo per pefcarui > 'c 
fcoriicaruì il cuore» tcneuo però Tem- 
pre dalla voftra, e li diceuo 06 hccQo » 

Gf«. Và»ch*anche a te io perdono>ma ri- 
cordati di mutar cofcumi • 

Ramp.Vi f ingrati© Signora>che per quc- 
ita volta me V habbiate perdonata • 

Fior, Qj.ianto al mutar cofcumi,puzza di ^ 
Volpe. Andiamo, parte con ì^ampino» | 

Ii^p.Miracolo>rOmbra mi diffe la verirà) \ 
chela mia mano farebbe rifanata > qua>i 
<lo la Tortorella > foffe tornata lieta al 
fuonido. O Cieli, quanto vi deuo» 

^y^/r. Andiamo» o Signora a préderqurxl» 
che rifcoro dopo tante fatiche . 

Gf«. Andiamo, ch'il Cielp, a nofcri guai 
* pistpfo >al fin ne promette con la bta- 
. mata [>ace,gioie,e contenti . Andiamo 
aprepatar (uffraggi al pio Drogane. 

'Sifr, Ben*cdonere,fianohonorate lece* 
neri di quel fedcIc,con degni funerali. 

Cé?J. O Dio » degna è di gìoriofi allori ' 
mieii^-Anima innocence , 

.-SS^S^^^'V^^t^. FINE. 



